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E affi da preconizzare la vir- 
tù t da farla riconofcere con 
tutto quello che la vende pile 
rifpctlabile , ir da proponeva 
per efempio d tutti gli uomi- 
ni , deveft anche pubblicare il vi^io , f co- 
prire i fuoi raggiri , fvelare fien^a riguar- 
do tutta la fua odiofità , acciocché le perfi- 
ne che hanno t " della rettitudine , ma che 
nell ’ ijlejfo tempo fono facili a prendere le 
cofe , non fi lafcino forprendere dalle ingan- 
nevoli apparente , fiotto alle quali loro fi 
prefenta-i per fedurli a man falva . 

Per reflar convinto di qtieft a verità , ba- 
lìa leggere fen^a prevenzione le Caufe che 
compongono quejìo Trattato , le quali a mol- 
ti Lettori non riuniranno nuove , attefoccbè 
i fatti che comprendono fono fucceduti in 
faccia di tutto il mondo . 

A 3 Nella 
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Nella perfuafione che la lettura bafti a. 
gwfiificare il Titolo che porta , J periamo di 
non trovare Critici così piai igni , i quali 
pretendano , che tutte quefio Caufe , per non 
effere di natura da fare onore ai Giudici 
che le hanno definite , non poffano andare 
in feguito a quelle del Sig. di Pitaval • In 
ogni cafo , per prevenire la detta Critica , 
bafterebbe allegare quejla famofa Opera per 
accreditar quella che., annunziamo , . poiché 
molte delle Caufe contenute j* nell' una che 
nell' altra fono dell' ifieffo genere . 

Quando da prima Jono comparfì i Gè- 
filiti , fonoft fatti conofeere con quei tratti , 

che li caratteri%z ano » con grave fcandalo 

della Religione . Gli Stati dell' Ollanda co • 
nofcevanli molto bene , poiché emanarono un 
decreto per cacciarli dai loro Paefi. Quel- 
lo che fegue fi è l' Efiratt » di detto dei. 
q reto , 


J 
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Eftratto del decreto degli Stati Gene- 
rali dell* Ollanda contro li Gefuiti , 
portato all* Aja adì 26. di Marzo 1622. 
cavato dal fecondo Tomo di Gabriel 
Chapuis nella fua Iftoria della Belgica 
pag. 5itf. 

1 . .t 

,, Gli Siiti e Potenti Signori gli Stati 
5> Generali delle Provincie unite dei Paejì 
» Baffi , a tutti quelli che leggeranno e fen- 
,, tiranno leggere le prejentì , mandano fa - 
,, Iute . 

ti Facciamo intendere che abbiamo de- 
» terminato y determiniamo , e comandiamo 
j> ebe tutti li Gejuiti debbano evacuare i 
» Paefi Baffi eie Piagge nojlre affacciate 
>> f e> giorni dopo la pubblicazione delle pre- 
ti fenti y J otto pena di cento libre groffe per 
„ la prima volta ‘ f otto pena di effe re fru- 
yy fis» pubblicamente la feconda ; e la fer- 
ii K. a fieramente cafiigati perfonalmente , 

,, come perturbatori del pubblico rtpofo . 

yy Per aver commeffo ogni forta di tradi- 
4 * mento , per avere fciolto i figliuoli dal 
» debito dovuto ai loro maggiori , e le mo t 
yy gli ai mariti . Così fu fatto e fi abilito 
>♦ nell' * 4 ffemblea degli *A Iti ed Onefl't Si - . 

. ' A4 „gno. 

' \ 

! \ 
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,, gnor i gli Stati Generali all'v 4 ja-le-Comte 
„ adì ZÓ. di Margo 1622. ed è Jegnato 

. r * ’ * * * ' * * ' 

E. vati der Machul . 

• kJ • 

e a baffo è fcritto , per comand amento de- 
gli *41 ti ed Onejli Signori gli Stati Gene- 
rali . 

Segnato Gaerflen . 

Ognuno fa le difficoltà che trovarono a 
fiabilirft in divcrfi luoghi . La Città di 
Majlricbt fu una di quelle che piti eftina- 
tamente ricufava di ammetterli , ed allega- 
va per motivo della fua oppofvgione il ge- 
nio intrigante di quefla Società , il fuo [pi- 
rito di indipendenza , la fua avidità infu- 
mabile per le ricchezze , e i mezzi che fa 
mettere così bene in opera per accrefcerle . 
L’ Ifloria ce ne dà molti ([mi efempj . Vi 
fi vedono Teftamenti frappati , Famiglie 
rovinate , Cafe , Chtefe , Terre inva [e ed 
ufurpate nella maniera pili ingiufta . 

In ogni tempo fonofì trovate perfone , le 
quali hanno efpofo alla pubblica v/Jla i lo- 
ro tradimenti , le loro ingiufigie , le loro 
rubbevie , 1 loro /atroci»/ ; onde fi dovre'o- 
bono conofcere abbafanr/a: ma /’ efpsrienga 
prova troppo bene che non fono kafantemen- 

je 
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te conofcittti. Così diceva il dotto Colbert 
Vefcovo di Montpellier nella fua Lettera 
1138. Per voftro ordine mi fu tralmeffa 
una Rampa , la quale infegna a conofcere 
uomini affai cogniti, ma che non fono co- 
gniti ancora baftantemente . 

I Gefutti procurano di efercitare in ogni 
luogo i loro talenti. Veramente non- trovano 
je.Hpre perfone , le quali diano loro occafione 
di prevalerfi di quejìi artifici • quantunque 
pochi fiano quei luoghi , i quali pojfano van- 
tar fi di efferne andati efenti . Siccome i Fia - 
mitighi fono naturalmente buoni e poco difi - 
denti , nè hanno [offerto piu di alcun altro 
popolo , e fe aveffero tmprejoa [lampare quan- 4 

to è accaduto fu qttefio propofito appreffo di 
loro , vedreùbonfi infiniti efempj di erediti 
ufur paté , di famiglie ridotte alla povertà j 
ma hanno avuto fcrupolo di ciò fare ’ e quan- 
to [oppiamo ci è pervenuto per via di tradi- 
zione . . A Lilla y fi conferva ancora memo- 
ria delle trifie avventure dì Ippolito Braei'm 
uomo di timorata co fc tenga , e di un caratte- 
re timido efemplice. Li Gefuiti , parte col- 
le caregge , parte colle minacele lo tennero 
talmente affedrato per una ventina di anni , 
che obbligarrnlo a rilafciar loro le cafe che 
teneva in codefla Città , come pure , a Gand , 
e ad \Armentieres y oltre a tutte le altre fue •* 
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facoltà le quali montavano a pili di ^OOOOO. 
//re. QuejV uomo imbecille aveva qualche in- 
tervallo , «e/ fentiva lo flato di ajfe- 

dio in cui trovava/i , e in quei momenti di- 
ceva beati qui -,non viderunt, nec revera 
experci funt fa&iones avariti# , Jeluicicae , 
& crediderunt, Trovafi un falvocondotto 
dato a quejlo buon uomo f anno 1Ó50. fotto- 
fcritto dal P. Rettore , e da due altri Gefuiti 
del Collegio di Gand , e figillato col figlilo 
grande della Compagnia , col quale prenden- 
dolo fotto la prottefione della Compagnia , 
promettono di prefervarlo contro tutti quelli 
che potejfero fare alcun tentativo verfo la fua 
per fona , il fino onore , e le fue facoltà , e d ’ im- 
piegare in cafo di bifogno /’ autorità dell ’ -Ar- 
ciduca Leopoldo , loro Governatore dei Paefl 

Baffi (*). 

-Ho veduto e letto copia autentica d' un te- 
Jìamento , e d' un codicillo in data delli 23. 
d' Agofióy e 30. Settembre 1703. coi quali 

la 


( a ) Vi ? una grande e famofa Lite fra li 
Gefuiti di Fiandra e gli eredi del Signore 
Braem , ma quefii Padri hanno avuto mezzo 
di' impedirne il giudizio , col dare qualche fom- 
ma di danaro ai parenti , tutti poveri , per fa- 
re che defjìeffero . 
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ia Signora Grumclier vedova del Signora 
Jocquet dimorante in Valenciennes, lega tan- 
to alla Compagnia , che a fuo figlio Andrea 
Giuleppe-Giacomo della Compagnia di Ge- 
sù la fua argenteria , le* fue gtoje , le rendi • 
te della fua cafa , una rendita di 800. Ih 
óre, ZÓOOO. lire in danaro contante , il pro- 
dotto della vendita che ordina che fi faccia 
delle fue Sgnorie -, •Azioni » Mobili , ec. tut- 
to formava un fondo di 1 oopoo. feudi . Le 
nipoti della tefiatnee , i fuoi eredi naturali t j 
fono attualmente ridotti a dimandare l' eie- / 
mofina . 

Il Sig. Grebert * Mercante di Lilla in 
Fiandra , aveva faputo di quale fpirito ci fi 
vefte , quando fi prende l' abito Gefuitico , 
e averebbe difidato del proprio fratello ; non 
averebbe permeffo che aveffe affediata fua ma- 
dre fino all ’ ultimo refpiro della vita , per 
cavare da lei una donazione a fuo favore di 
tutte le fue facoltà, mobili e fiabili , che afeen- 
dovano a paffa cento cinquanta mile lire , nè 
che aveffe fpogliato lui , e i fuai figli di si 
rilevante eredità ( a ) , 

La 

V ■ I » »■ . I ■ . i 

(a ) Il Sig. Grebert ha propoflo al P. Gre- 
bert di lui fratello, pel bene della pace , che, 
i lui lafciaffe godere l y ufuf rutto di tutte lo 

faesiti 
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La giovine Luila Tercfa di Rantré clé 
ia Rofieie a Valenciennes con un fuo tefla- 
mento e codicillo delli 3. di Gcnnajo e ó. 
di Luglio 172 6. ordina che la metà d' un 
prato , e 14. porzioni di terra Jìano ven - 
duti , e il danaro proveniente dalla vendita 
fia confegnato al P. Rettore , inoltre vi ag- 
giunge un provento che ha fulle terre d' Jlul- 
noy , e moltijjime altre piccole rendite ; lo 
che forma in tutto un capitale di 15000» 
lire in circa . 

L'anno 1 7 3 2 . li Gefuiti del Collegio di 
Valenciennes fonofi fatti lafciare dalla gio- 
vine Anna Chiara Pollet un legato di 
ióooo. lire » Il fuo teflamento è in data 
degli 8. Novembre dell' iflejfo anno . 

Con tutte quefle furberie , e moltiplicate 
ingiu/lizj e continuamente e in ogni luogo 
dove li Gefuiti poffono introdurli , i degni (fi- 
mi Padri trovano maniera di Jìabilirft vati- 
taggiofamente e in poco tempo in ogni pae - 
fe , e di accumulare immenfe ncchegge /’ ejìe- 
fa delle quali è a loro folamente nota . 

. Non 


facoltà lafciate dalla madre , con patto che fe 
ne afficuraffe ai fìqli la proprietà . Il Gefvita 
non ha accettata la proporzione , ed ha prefe- 
rita la focietlì ai Nipoti. Leggete la Rcp. agii 
lauti calunnio!! del P. Grcbcrt . 
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Non è gran tempo che un Gefuita chic - 
fS di alloggiare per alcuni giorni in un 
Convento di Capucctni in Perfia . Non fi 
trovava in cafa che il P. Guardiano ; gli 
altri Religiofi erano ufciti fuori alle Milio- 
ni . Il P. Guardiano cortefemevte lo accol- 
fe , efercitando tutti i doveri dell ' ofpitali - 
td . Il Gefuita infermò , e il P. Guardiano 
ne prefe quella cura che non averebbe .po- 
tuto ufar maggiore col fuo piu caro amico . 
Il P. Guardiano altresì infermò , e morì . 
Il Gefuita , trovando fi foto nella Cafa , fe 
ne fece padrone , e i Capuccini tornando 
dalla Mijftone non poterono mettèrci piede . 
Scacciati dal proprio tetto hanno prefe tut * 
te le firade poffibili per rientrarci , ma per 
molti anni fu inutile. Hanno finalmente gua- 
dagnata la lite a Roma , alcuni anni fono , 
dopo molta pena e fatica , e li Gefuìti fono 
fiati obbligati a ritirar/} . Qui fi vede una 
giufia e naturale applicazione della Favola 
della cagna co' fuoi cagnolini. Leggete le Fa- 
vole di Fedro, Libro I. Favola 1 8. 

Ma il colpo più grande , più ardito , e 
più fiupendo , il manco credibile , ma più 
ben provato , fi è quello , col quale hanno 
faputo metterfit e mantenere in poffeffo dei 
tefori dì Ambrogio Guys morto l'anno 1701* 
nella Cafa di Breft . Pochi fono quelli cha 
non abbino intefo parlare di quefio fatto fot 

prcn* 
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prendente ; ma ficcome il detaglio e le circo* 
flange rton fono molto note , non farà difca- 
ro al pubblico di trovarne qui l' Ifloria con 
quella precisone che non ebbe prima d' ora . 
£' buona cofa , angi è neceffàrio che i fatti 
di quefla natura non fi cancellino giammai 
dalla memoria degli uomini . 

Aggi un gonfi ancora tre altre faccende , le 
quali veramente non fono del pefo della pri- 
ma , ma pojfono far conofcere quale fia fo 
fpirito che fa agire li Gefuiti . 

I. La Lite delli Gefuiti di Liegi contró 
il Sig. di Vi sé. 

li Quella delli Gefuiti di Fontenay-le- 
Comte contro gli eredi della Signora Cou- 
tard . 

3. Quella delli Gefuiti di C baione contro 
il Decano t Canonici , e Capitolo della fieffd 
Città i 

Tre altri affari fenga efempio fono quelli 
delli Gefuiti di Muneau , dei quali s’ è da* 
to ragguaglio l'anno ij^ó.in uria Scrittu- 
ra intitolata : Crudeltà inaudita • ma ficco • 
me ci vorrebbono molte cofe in quefia Scrit- 
tura t non meno per la verità di certi fat- 
ti (a) cbt per molte altre circofian^e pre- 

ci* 


( a ) Per efempio , non già per acqui fi are it 
Gius dell ’ Alta Giuftizià , hanno fatto impic-» 

tare 
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te denti , e pofleriori che mancano , s 1 i ero* 
àuto di doverla inferire qui con tutta /’ tfat- 
tegga che richiede un tentativo di quefla 
natura . 

* Quello delli Gefuiti di Brefl in propofi * 
to della Chiefa Parrocchiale di San Luigi 
della Jlejfa Città « 

Finalmente l 1 affare delli Gefuiti di Bruf- 
felles colla Signora di Viane. Tutte quejìe 
Iflorie ferviranno a far conofcere la furiofa 
avtdttà di quefla Compagnia , e /’ autorità 
per efeguirla impunemente » Da tali diverfi 
fatti pot raffi giudicare chi ftano quefli uo - 
mini , cui tante perfone hanno la de boi e^pyt 
di fidare le loro facoltà y e la condotta dello 
loro anime , ingannale dall 1 audacia dei me - 
difimi nel vantarfi impunemente che filano i 
foli i * quali hanno la chiave della Scienza t 
e del P aradi fo ; ai quali , fecondo che van- 
no fpacciando , è flato fidato il vero depofito ( 
della Fede j ai quali , non ad altri appar- 
tiene /’ infegnare / davanti ai quali pare 

cb ab- 

• V J 

\ 


care i due fratelli Seigncurel , come s' è det- 
to in quefla Scrittura ; ma quello deir indipen- 
za e Sovranità , che è ben diverfo , e molto 
pià degno dei voti degli umili Compagni di 
Getti . - 


1(5 P R E F A z I 9 N E . 

C( &’ da tremare tutte le Potenze ; i 

quali , /'» fomma con ejìrema alteriggia ed 
infilenga danna regola nella Chiefi e nell' Im- 
pero : Vos igitur, Fratres , prxfcientes cu- 
ftodite., ne infipientium errore traditi , 
excidatis a propria ficmitate . Giacche Jìe - 
te prevenuti , o Fratelli dagli avvertimen- 
ti che vi diamo , fiate attenti , che non ca- 
diate dallo fiato fermo e fido in cui vi flè- 
tè ftabiliti , col la fiiarvi tirar giù di fira- 
da da quefii uomini fin za Fede , finga 
Legge , e finga Cofiienga . 

2. Epiftola di San Pietro Capitolo 3. 
Verfetto 17. 



* * 
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D’ AM BROGIO GUYS. 

; ' “ tv 

Mbrogio Guys era della Città 
d’ Api in Provenza . Suo pa- 
dre chiamava!? Pietro Guys , c 
fua madre Delfina Efcoffier . Na- 
cque adì 13. di Novembre 1613. 
I Cuoi genitori lo mandarono 9 
Marfiglia , ivi fi fece notare nella Profeffio- 
ne dei Paflicieri , fi maritò adì 1 6. di Apri- 
le 1642. con Anna Roux Ebbe due figlie , 
una chiamata Terefa, nata e battezzata nel- 
la Parecchia des Accoules adì 30. Decembre 
1641. l’altra Catterina nata e battezzata adì 
11. di Gennajo 1O47. ‘ 

Quella feconda è morta zittella nell’ Capi- 
tale generale di Santo Spirito di Marfiglia 
adì 29. Ottobre 1712. 

Terefa fi maritò con Gìambattifia Giarda 
no , Cuojajo in Marfiglia , 1 ’ anno 1661. 
Nacquero da quello matrimonio Francefco 
Giordano adì 31. di Luglio '1661. e Trance- 
fca Giordano adì 2. di Febrajo 1 667. Giam- 
éattijìa Giordano padre delli medefimi morì 

B adì 
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adì 23. Settembre 1698. e Terefà Guys lorcr 
madre , alli 2. di Decembre 1706. 

Francefca Giordano loro figliuola* e proni- 
pote d’ Ambrogio Guys fu maritata con Spi- 
rito Bcrenger adì 4. Giugno 1714. quefti mo- 
rì a Rennes in Brettagna per una dift illazione di 
petto , nel mefe di .Novembre nella follecita- 
iione di quella lite della quale intraprendia- 
mo di parlare ✓ - 

Si è creduto molto .a, propofito per appa- 
gare il pubblico di mettere qui Io fiato ge- 
nealogico d* una famiglia per fe (ietta ofeu- 
ra i raa refa celebre dai Padri Gefuiti . 

* Ambrogio Guys , il quale era rimafto ve- 
dovo abbandonò 1 ’ anno iddi. Dopo il ma- 
trimonio di fua figlia Terefa , il luo. paefe , 
per' andare a trafficare quelli pochi effetti 
che li' refiavano nelle Ifole Francefi ; fi fifso 1 ' 
nel Brafile , ove per quarant’ anni attefe a 
cercare la polvere d’ oro y cd accumulò im- 
menfe ricchezze.' 

Dopo il qual tempo , vedendofi ricco , in- 
férmo , e giunto all’ età di 89. anni fi mife 
in animo di voler rivedere la fua patria e la 
famiglia . ImbarcofTr fui Vafcello il Phelip- 
peaux , comandato dal Sig. Beauchenc , fo- 
pra del quale fece caricare tutti ì fuoi effet- 
ti confittemi in piò di un milione e nove- 
cento mile lire in oro , in una fomma con- 
fiderabile di argento, otto caffè piene di gio- 
je , ed in una quantità di altre preziofe mer- 
ci , colle quali abordò adr 6. Agofto 1701* 
alla fpiaggia della Boccila .• -, 

Siccome aveva idea di portarfi a Parigi » 
per trafficare i fuoi effetti , ed indi poi ri- 
tornacene in Provenza , s r imbarcò Copra un 


D' AMBROGIO GUrS, i? 
Vafcellettó che andava ad Aure di Grazia ; 
ma i venti contrari còltrinfero il Padrone del 
VafceJlo a dar fondo a Brelt » 

- Ambrogio Guys era amalato , e ficcomd 
non fi poteva reggere in piedi , fu menato 
da due perfone del Vafcèllo che foltenevaij- 
lo fotto le braccia , da un certo chiamate» 
Guimar , locandiere alla ripa della Ricove- 
ranza , ove furono anche trafportati i fuoi 
effetti a 

Appena giunto, fi fentì aggravato dal ma- 
<lej e vedendoli in pericolo * volle metter or- 
dine agli affari della fua cofeienza . Nei 4 o. 
anni che era Vifiuto nelle Ifole , non aveva 
conofciuto altri Sacerdoti che i Gefuiti, che 
però mandò da quelli di Breftper ricevere da 
loro gli aiuti fpirituali , dei quali aveva bi- 
fogno . Aveva anche delle . lettere da confe*> 
gnare ai medefimi da parte dei loro Confra- 
telli del paefe donde era partito « 

Li fu deftinato il P. Cbauvel , Procuratore 
della detta Cafa , uomo fperimentato e de- 
liro . Appena quelli conobbe di qual conto 
folle Ambrogio Guis , non meno per la fua 
confeflìone, che per le lettere che aveva re- 
cate dall’ Ifole , che avvisò di poter fare un 
belliflìmo. colpo* Se ne formò il piano , in- 
troivit in cura Satana , e badò ad effet- 
tuarlo - • A..' .... a ' >- 

In quello frattempo Ambrogio Guis volle 
fare il fuo teftamento , e pregò il P. Chau- 
i>el , che li facelTe venire un- Notaio coi te* 
ftimonj richiefii per la validità dell’atto . 
Quello Padre, i proggetti del quale rellavano 
alquanto fraliornati da tale propofizione , fi 
inoltrò alquanto fofpefo, ma ritornato jn fe 
B 2 ficlTo , 
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{tetto , ditte all’ infermo che applaudiva alla 
fua idea , e che 1’ averebbe contentato . 

Venne a riferire il calo ai Tuoi Confratel- 
li . Si radunò la confulta , e fu decifo , che 
non fì potette cautamente , ettendo ancora 
le cole m tale ttato , opporli alle brame dell* 
amalato. Viddcfi dunque arrivare il P.Cbau- 
vel col fuoNotajo, e quattro tettimonj . Am- 
brogio Guys detta il luo tettamento , e cosi 
feopre 1’ afeendente dclli Tuoi effetti . Sotto- 
fcritto il tettamento , con tutte le apparenti 
formalità , fi porta alla cala degli fletti Ge- 
fuiti , mentre quetto pretefo Notajo era il 
loro Giardiniere travettito , ed » tettimonj , 
quattro dei detti Padri travediti da Bor- 
ghefi . 

Dopo quella imprefa il P. Cbauvel non 
badò che a perfezionare , c compiere la lua 
opera d’ iniquità . Si accoda al penitente > e 
' gli manifetta il fuo cuore > con dire , che 
lente grandittima pena di vedere un uomo 
della Tua forte in una milcrabile otteria , con- 
fufo con carrettieri , marinari ed altre perfo- 
nc da nulla . Per mettergli maggiormente in 
difgrazia un tale foggiorno , e fargli nafeere 
defìderio di ufeirne ben pretto , li fa confi- 
derare che quando al Signore fotte piaciuto 
' di levarlo da quello mondo , il Fcrmiere del 
Proprietario non averebbe mancato di pren- 
dere e confricare i Tuoi effetti fecondo il drit- 
to del fifeo , che P averebbe fatto pattare per 
barattiere a motivo della fua lunga attenza . 
Per rimediare a quelli incovenienti , li cli- 
bifee cortefemente la loro Cafa , ove fareb- 
be ttato ben accolto infieme co' fuoi tefori » 
che quelli farebbono dati al ficuro da ogni 

infui- 
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inibito , t che riguardo alla fua perfona ne 
«verebbono prefo cura come della più card 
cofa del mondo : che li averrebbono fornmt- 
niftrati tutti i foccorfi fpirituali , e corporali 
abbondantemente , mentre apprelTo di loro v’ 
era la fonte dei medefimi. 

Non ci voleva tanto per perfuadere un uo- 
mo , il quale veniva da un Paefe in cui i 
Gefuiti fono adorati . Il terzo giorno dopo 
tl fuo arrivo , verfo la fera , fu veduto ufci» 
re dall’ abitazione di Guimar , (ottenuto da 
due perfone , e accompagnato dal P. Chau- 
vel , e da un altro Gefuita , i quali in uno 
fchifo lo condotterò alla parte del patteggio 
che è in faccia alla cafa ove abitava quello 
locandiere . Con hai lì vidde alci re un forzic- 
> re che pareva di pelo enorme , portato da 
fei facchini , con molti aitri forzieri , e for- 
zieretti , i quali tutti furono polli nell’ ittelfo 
fchifo per condurli alla. ftrada della Corderia 
nuova , la quale è in faccia alla ca fa dei 
Gefuiti. v. « .* ? > 

Arrivato lo fchifo in quello luogo y lì fa 
fmonrare l’ammalato, lì fanno sbarcare i Tuoi 
forzieri . Il P. Chnuvel leva dalla faccoccia 
un da dieciotto , e lo dk al Batellante pel 
trafporto di tutte quelle perfone , e di tutti 
quelli forzieri , e di Ik ogni cofa fu tra (por- 
tata per terra appretto dei buoni Padri ( a )t 

B t ’ Un 

-- . — : 

{a) Il Signor Guerin del quale parleremo 
dopo , in una lettera da lui fcrilta ad un fuo 
amico di Parigi , in data dell i- ri. Luglio ifij. 
dice di avere avuta una conferenza con uno 
fcritturale di un Procuratore ,• che il prefetto 

gi<>' 
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11 giorno dopo , tutte le perfone del vici-* 
nato vennero a chiedere alla moglie di Gui- 
mar , chi foflfe quello uomo , il quale tno- 
llrava edere tanto ricco dante i forzieri si 
pelanti x tutti gli altri forzieri che s’ era- 
no veduti arti vare con lui , e con lui tras-, 
ferirli dai Padri Gcfuiti . Ella rifpofe effer 
/ / »■ .•» •• quel- '. 

• • •• i • 4 -1- ì. •’ Ó-.V J J'1 '•> 


giovine li abbi p detto che il P. Chauvel dopo 
di avere fi tappata /’ eredità d' Ambrogio Guis 
a Brefl , -fi (offe portato poco tempo, dopo q 
Nantes ove fi fofj c fatto una fpesie d' inven-, 
torio dei /addetti effetti , quali foffero fiati 
affanti dai Gefuiti. di Nantes ; che egli fcrit- 
turale f offe fiato impiegato a fcrivere per quin- 
dici gio’mi , nel qual tempo fe gli dava molto 
ben da mangiare '■ , ; • ' • , ; » 

“ In; altra lettera dei 30. dello fieffo mefe -, 
„ li dice \ il Signore Bergere t vecchio Apvo- 
,, cato del Pari mento venne a vifitarmi l ' al* 
„ tro jeri, e diffemi che era fiato molto tem- 
„ po Avvocato del, Re a Breft , che ivi mi 
„ aveva veduto l' ultimo anno , e che le no - 
,, fire Parti a lui s' erano addrizzate per di* 
„ mandarli parere /ulta maniera con cui fi po- 
„ teffero difendere j eh' elleno li avevano con- 
ti f e ìf at0 f V t0 il mifiero ; eh' egli avevaie con- 
a fijfi ,ate a d‘ re femplieemente le cofe come 
,, erano , _ non volendo e [fere difenfore d' un 
,> fatto così nero , Indi mi diffe aver cono/ : en- 
,, za di molte perfone , le quali fapevano tut- 
), to il mi fiero;) e che quando fi voleffe che 
„ egli fieffo deponeffe , farebbe buoniffma la 
7 , fua depofizione ec. 
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Quello un Provenzale , -chiamato Ambrogio 
Guys ; non elfere maraviglia che foffe tanto 
ricco, mentre era fiato per 30. ovvero 40. 
anni nell’ Indie,-! ■ ■ - 

• Quelle particolarità fono cavate da alcune 
Scritture , le quali ci fono fiate communica- 
te , e fra I’ altre dalia dichiarazione lotto- 
fcritta privatamente di Alejfio tìanneton , di 
S> Uberto Scultore a Brell , il quale abitava 
a canto di Guimar^ e che aveva veduto ogni 
cofa coi fuoi propri occhi 5 , e di' quella in 
mano di Notajo^ Alain le Roi , Bardante a 
Breli , il quale colla perfona , che chiamava!! 
Giovanni Golias fuo compagno aveva tralpor- 
tato nel fuo fchifo Ambrogio Guys ,• e fuoi 
effetti dal luogo della Ricovranza a quello 
delta Cordarla nulo va, >•** u - 

I Gefuiti vedutifi in poffefTo della perfona 
di Atnbfogio Guys , e delle Aie ricchezze; eb- 
bero uno fcrupolo , Penfarono' che il Tettato^ 
re, quantunque ammalato , c decrepito , poref- 
fe fenza un miracolo ritornare in buona falu- 
te, a dimandar del fuo Teftamento 7 ad in- 
formarli del nome ed abitazione del tìotajo 
che aveva la minuta ; in fomma che volefle 
ufeire , e continuare il fuo viaggio co’ fuoi 
effetti . Tuttocib poteva , e doveva fuccederé 
in cafo di convalefcenza . Non erano da di» 
fprezzarfi quelli penfieri . Dunque addio i fod-ì 
torli' fpi rituali , e temporali già promeffi . ! *PiiV 
non fi badò che ai mezzi dt acquetar 1’ anU 
»io per quella parte . Non fo quale- ffabbi^ 
feelto, ma lafcio che il lettore da fe J’ indo- 
vini ; certo è che alcuni giorni dopo -il fuo 
mgreffo nella cala dei buoni Padri , fi fparfe 
Una voce per la Città che il Fortiere 'tanto 

B ' 4 rie- 


24 \ J S T 0 R I A 

ricco eh 1 s' era veduto trafportare, nella cafa 
dei Gefuiti era morto colà. 

Il Signore Roignant , Rettore , cioè , Par- 
roco della Parrochia di S. Luigi , che intefe 
quello , ,e che già non vedeva di buon occhio 
i Padri Gefuiti a motivo che volevano unire 
quella Chieta col feminario Reale della Ma- 
rina, del quale avevano la direzione , fece 
dimandare ai medefimi il corpo per dargli fe- 
poltura ; ma quelli buoni Padri T i quali for- 
fè avevano timore che la cola venilfe in lu- 
ce t e che lì potettero trovare alcuni indizj 
poco buoni della loro ofpitalità , ricufarono 
di congegnarlo ; ma dopo una citazione fat- 
r ta fare dal Parroco s’ arrefero , ed efpofero il 
cadavere alla loro porta, il quale fu trafpor- 
tato dal Parroco e dal fuo Clero , e feppel- 
lito nell’ Ofpitale di San Luigi . Per buona 
forte non lì fece aprire . Chi 1’ averebbe fat- 
to? mentre non aveva nè parenti r né amiqr 
nella Città ; non era nemen conofciuto. Sic- 
ché tutto feguì tranquillamente , e furono 
inutili i timori dei buoni Padri. 

E’ collume nelle Città di Mare , allora 
quando more qualche forailicre , di mandare 
dei biglietti in tutti i porti , affine di infor- 
mare quelli che avcfTero qualche pretefa full’ 
eredità , e quelli biglietti ordinariamente lì 
replicano tre volte . I Confoli ed Efchcvini 
della Città di Brcfl fpedirono in tre diverfi 
tempi di qucfli biglietti in tutti i porti della 
Francia ; ma quelli che furono mandati * 
Marlìglia , ove era la famiglia di Ambrogio 
Guys , furono ogni volta tolti via per indu- 
llria dei Gefuiti di codetta Città, pochi mo- 
menti dopo che furono cfpolìi , e per quella 
f via 

■ c * 
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via a quelli di Breft riufcì di nafcondere per 
lo fpazio di pretta a quindici anni lo flato di 
Ambrogio Guys alla fua famiglia. 

Finalmente Francefca Giordan da Tua ma* 
dre Terefa Guys iflituita unica erede ad ef- 
clufione di fuo figlio Francefca Giordano (a) 
e che per quello faceva allora in certa ma- 
niera tutta la Tua famiglia, prima 1’ intefe 
da alcune pcrforie che erano ritornate dall’ 
Ifoje, e indi da quelli fletti che erano venu- 
ti fcco lui fopra il Vaflcllo del Sig. Beau* 
chene . 

Una Signora,, la quale un giorno andava 
a vifìtare Madama P Abbadcfla di San Sal- 
vatore ( b ) avendole detto che vcniffe con 
lei a vifìtare l' Abbadcfla , ci andò; ed aven- 
do la fua prefenza dato motivo di parlare, 
del fuo affare, l’ Abbadcfla forprefa di fenti- 
re cotali Arane cofe, mandò a chiamare per 
una delle Portinaie il Padre Rigor il quale 
era noto a Francefca Giordan , per cffer flato 
direttore di fua Zia Catterina Guys. 

Dopo molti rimproveri dell' Abbadefla , 
confefsò il fatto, e difse tra l’ altre cofe a 
Francefca Giordan che fe ella e fuo marito 
svetterò voluto prendere e confegnargli le 
carte che erano in mano del Sig. Guerin Pre- 
te , da loro incaricato d’ informarfene a Brefl , 

.%• v 'i . - . s’ im-, ' ‘ 

— 

(a) Coll' ultimo fuo Teflamento ricevuto da 
Luca Bovis Notajo in Mar figlia adì 13. Ot- 
tobre 1700. ■ - t**è ■-» 4 1 

( b y Quefi' Abbadejfa fi chiamava Madama 
di Veneron era nativa di Carpenti as , forella 
del Signor Duca di Gaticroufsc ^ 


» 
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i* impegnava di far loro avere cento cinquan- 
ta mille lire; che fé a rincontro avellerò vo- 
luto perii fiere, non averebbono fatto niente, 
per la ragione che tra loro -era maffìma di 
negare un depofito fin tanto che folle prova- 
lo, fui fondamento, cosi foggiunfe-, «he fi» 
contro natura il diftruggere fé ftefio . 

Quella propofizione fece aprire gli occhi a 
Francefc a Giordan , ma non ‘fi fentì tentazio- 
ne di /accettarla ? Anzi li dille che fe folle 
fiata così balorda di rimettergli in mano le 
carte, egli ftefio fe ne farebbe dopo burlato di 
lei . Dappoi la medefima andò a trovare ilSig, 
Nerac , Coramifiano della Marina, cui riferì 
il cafo del parlatorio delle Monache di San 
Salvatore. M’immagino, le dille il medefi- 
jno , che vi potrebbe efiere qualche cofa di 
quello che dite voi. N’hò fentito a decorre- 
re. Tornate il tal giorno , alla tal ora^ « 
non parlate con nefiuno . Manderò a chia- 
mare il Padre .Rigor ^ vedremo quell» che «i 
(apra dire. • > : -> _> 

, Fràncefca Giordano fi trovò il giorno (a) 
e l’ora dell’appuntamento alla cafa del Sig. 
FJerac con fuo marito, c col Sig .■ Guerin , 
Il P* Rigor che non era prevenuto di quel- 
lo che ricercafie da lui il Sig. Nerac , giun- 
fe un momento dopo, e rimale alquanto forv 
prefo di- vedere quefta compagnia . Fu pofto 
1» difamina l’affare. I! Paére, dopo di ave- 
re molto variato fui fatti, uno ne feoperfe, 
che fin allora era fiato nafeofto.* Dille ,, eh* 
» egli era fiato cagione del ritorno di Am* 

* «• r „ bro- 

— - ■ - - 

(a) C/i adì 15. Dicembre 17*5. % «* 
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,, brogio Guys\ che fui la confidenza fattagli 
,, da Qatttrina Guys fua penitente, che 1 * 

„ fua famiglia folle molto afflitta, non fapen- 
„ do quello fi folle di lui , non avendo nuo- 
„ ve del medefimo , anzi avendo rifeontri 
„ che non folfe in alcuna Ifola, o in aleuti 
j, continente del Governo di Francia , avef* 

,, fe intrapprefo , mediante la eorrifpondenza 
„ che nella fua qualità di Superiore delle 
„ Mifiìoni dell* Jfole aveva coi Padri Cefuir 
ti Spagnuoli e Portoghefi di 1 avere delle 
,, nuove del prefato Ambrogio , ed avuto riP 
„ contro che folfe nel Braille, li avelie feri tr 
„ to per renderlo informato dello fiato delia 
„ fua famiglia ; che per maggiormente im- 
„ pegnarlo a ritornare * li ave(Te fcritto eft 
,, fere fua figlia Catterina ridotta a cercare 4: 
„ Pelemofina **. Dr più foggiunfe, „.chc 
,, fe folle fiato bilogno averebbe anche tro- 
vata la minuta della fua lettera ; che in 
„ quanto alla fua facoltà non fi doveva met- 
tere in tanta cofternazione ; che a Brcft 
„ fe ne , farebbe trovato un inventario, e 
„ che fe ne farebbe potuta fperare un intie- 
„ ra foddisfazione , folo che non fe ne folfip 
„ fatto rumore alla Corte, mentre ‘-ciò ave- 
„ rebbe neeelfariamente impegnata ( a ) la 
„ fua Compagnia a negare il de polito (tori 
„ provato . • • • 

Il Sig. Nerac rimafe eftatico nel fentiré 
quello orribile ragionamento , e non pot£ 

» con- 


( a ) B ifogna dire che un buon Gefuita abbi a 
da effere un Ladro , pare tbe vi fi a una certa 

necejjìtà . • , 'L r ' : 
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contenerfi di dire al Gefuita.- Voi nitri fiele 
i gran ladri , e voi il principale di tutti Pa- 
dre mio caro , Se avefie da far con me ve la 
vorrei far veder bella . 

Ben fi capifce che il buon Padre Rigor 
non s’ era configliato coi Tuoi confratelli pri- 
ma di portarli dal Sig. Nerac . Quello che 
diceva, veniva da abbondanza di cuore, ma 
dalla prudenza non era diretto. Comprende- 
va che la fua compagnia doveva fecondo la 
buona regola avere la maggior parte dell’e- 
redità di Ambrogio Guys , ma non fapeva 
che fe la volelTe appropriare intieramente, c 
che per riufeirvi, bifognaffe cominciare , con- 
tinuare, e finire dalla negativa. E* vero che 
più non offeriva i cinquanta mila feudi , ma 
quello che dilTe in prefenza del Sig. Nerac 
era almeno equivalente. Quell’ Officiale con- 
figliò Berenger a trasfcrirfi a Brcll c li pro- 
mife di aiutarlo con tutto il credito che a- 
veva ; ma fventuratamente morì quattro meli 
dopo , in un viaggio che fece a Parigi (rf). 

Dunque Berenger partì per Brell, e ci ar- 
rivò verfo la metà dell’anno 1716. col Sig. 
Guerin Prete Priore della Somme vicino a 
Marfiglia, uomo intendente e che era per- 
fettamente informato dell’ affare. Per la pub- 
blica voce intefe l’arrivo A' Ambrogio Guys 
e il fuo trafporto dai Gefuiti, con parte del- 
le circoftanze riferite più fopra. Andò a tro- 
vare il Padre le Blanc , allora Rettore della 

Ca* 

■ — ’ 11 

. {a ) Alcuni hanno creduto ebe quefìa morte 
f offe fiata una confegUenza della promeffa fatta 
a Berenger. , r ..** 
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Cafa dei Gefuiti di fireft , il quale li ditte 
con molta dolcezza c limolata cordialità , 
che quetto affare , fé fotte flato vero o nò 
non cttendo del tempo del fuo Rettorato , 
non ne era informato, e lo licenziò . In 
apprettò andò dal nominato la Vigne Suoce- 
ro di Guimar Locandiere , il quale li ditte , 
come perfona dai Gefuiti fubornata , che a- 
veva fatto un accomodamento di quella ere- 
dità col Fermiere del Fifco , per ragione del 
gius di diferedazione che acquittava il Re , 
mancando gli eredi di Ambrogio Guys . 

Berengo-y il quale da quelle due rifpofle 
s’ accorte che aveva picchiato a delle porte 
di ferro, prefe la risoluzione di fare infor- 
mare , non contro gli fletti Gefuiti , a caufa 
del terrore che alcune perfone piò al fatto 
di lui delle nere azioni dei Gefuiti li aveva- 
no fatto concepire di quello corpo formida- 
bile, ma contro CwWr, e fuo Suocero. 

Adì 11. Agoflo prefentò la fua Manza ai 
Giudici di Brefl, per avere la permiflìone 
d’ informare , e di fare pubblicare dei moni- 
tori nelle Chiefe di San Luigi e dei fette 
Santi della Città di Brefl . In confeguenza 
di quella ifìanza , due informazioni ci furo- 
no , la prima detti 14. d’ Agoflo , la feconda 
detti 19. del medefìmo mcfe. Berenger me- 
diante le depofizioni dei teflimonj intefe tut- 
to il detaglio dello sbarco di Ambrogio Guys 
in cafa di Guimar , del fuo teflamento rice- 
vuto dal Giardiniere dei Gefuiti , e del fuo 
traf porto appretto di quelli Padri . 

Quelli, j quali s’ accorfero che il nembo 
dovea piombare fopra di loro , rifolvettero 
di fcongiurarlo . A forza di danaro fecero 

fpa- 
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fparire ua gran numero ciij teftiraonj , iptì* 
morirono gli altri ) guadagnarono i Giudi- 
ci (a) e fecero minacciare Berenger e il Si— 

‘ gnor Guerin , che da loro venivano chiamati 
Avanzo della galera , di farli prendere a col- 
tellate) per guadagnar tempo finché fofferd 
all'ordine le loro macchine per ftrappare 
dalla Corte delle Lettere di figlilo; 

Berenger , il quale vidde un tale cangia- 
mento nei fuoi affari , pregò il Sig. Gucriri 
che andafie alla Corte a portare le fuc do- 
glianze al Sig. Cancelliere (£) contro delle 
Parti lotto le quali ogni cola piegava, e che 
riputavano permefla ogni cofa per opprimer- 
lo . Quello Magirtrato la di cui riputazione 
era ancora integra) forprefo almeno in ap- 
parenza di fentire fatti inauditi) e sì bene 
« circoflanliati ) fcrilTe agli Officiali di Brefl *• 
perefferne informato per le vie nelle quali Be- 
renger ^ Parte querelante) non ne averte par-» 
te alcuna. I Gefuiti , i quali furono torto 
informati degli ordini mandati dal Sig- Can- 



{a) Per ej empio y il Giudice non volle afcoU 
tare i tèftimonj . Diede l' incombenza ad uno 
chiamato Sence Scritturale della Cancellarci 
il quale fcrivevd /’ oppojlo di quello deponeva-, 
no i tejlimonj . Ciò fu offerito dalla Signora 
Salandc una dei tejlimonj , ai Signori Guerin 
e Berenger; 

( b ) Sig. Dagucrteau, per /’ addietro Procu- 
ratore Generale t del Parlamento di Parigi ) fatr 
to Cancelliere ad'/ 2. Febbrajó 171 7. in luogo 
del Sig. Voifin morto repentinamente mentre 
cenava 4 * 
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celliere fopra luogo, temendo le conseguen- 
ze , li fenderò tre differenti Lettere, la fo- 
ilanza delle quali era *, cbé veramente Am* 
brogio Guys [offe flato in cafa loro ; che il 
Padre Chauvel/0/0 , uomo /regolati fimo , -uè. 
l' aveffé introdotto contro il loro parere ; e che 
non avendo avuto parte in queflo cattivò con- 
tegno del loro Procuratore , attefa là condizio- 
ne del loro ijlituto che è tale , che devono uri 
obbedienza cieca al loro Superiore ed é tutte 
le perfone propofle dal Generale j fenza poter 
dimandarne conto , tutto quello cbé avevano 
potuto fare , fi fu di accordar fi coll 1 erede di 
Ambrogio Guys per una buonà fomma , delld 
quale era contento , la quale al mede/imo ave- 
vano pagata parte in danaro contante , e par- 
te in buoni biglietti (a) i , .<> 

Non fi fa fe il Sig< Cancelliere preftaffc 
intiera fede aquefte lettere, mentre* fa quan- 
to ogni altro , di che fono capaci li Gtfui- 

ti ; ma didc al Sig. C. il quale pari* 

mente follecitava appreffo di lui pei* Beren - 
ger, che non v’era più difeorfd di queflo af- 
fare ; che delle perfone rifpettabili e degne 
di fede, li avevano feritto che forte gii ac- 
comodato con un accordo fatto fra li Gefoi- 
ti e Berenger . Noti fa , Morjfignore , li dìffe 
il Sig- C chi ftano le perfone rifpetta- 

bili i le quali abbiano dato queflo configlio 4 
Vofira Grandezza ; ma ardifeo di afficurarvi * 
thè ì falfo ; inoltre mi efibifeo di portarvi in 
ferino la provd . Per altro il fatto fia vero 0 

. ù V- » nò ; • 

1 ' — — -I ■« A* 1 * 

(a) Quefie tre lettere fon a in ni ino del Sta. 
Cancelliere . u v .\ 
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nò, vofira Grandezza può fempre dare t futi 
ordini acciò fia quejìo affare ultimate ; poiché 
fc l' aggiuftamento è reale , toccherà aj Gefui- 
ti a produrlo , t quindi faranno cadere ogni 
cofa . ' .*•••*• 

Il ragionamento era fenfato, e non ci ve- 
do rifpofta . Il Sig. Cancelliere non la vidde 

neppure.» Con tutto quello il Sig. C . 

feri (fé in Brettagna a Berenget per chieder- 
gli una protetta da fua parte contro quello 
pretefo accomodamento . Quando il Signor 
ebbe nelle mani quella fcrittura , 
andò a portarla al Sig. Cancelliere, il qua- 
le non li feppe dir' altro (e non che, la ve- 
dremo è 

Intanto Berenger languendo da due anni 
in Brettagna , e contornandoli in fpefe , fi* 
obbligato per ragione d’ impotenza ad ab- 
bandonare gli atti della fua accufa, la qua- 
le perciò trovandoli convertita in denunzia- 
zione al Sig. Procuratore Generale del Par- 
lamento della Provincia, il Sig. Cancelliere 
diede i fuoi ordini a quello Magittrato che 
la continuatte (a). Onde il Sig. Procurator 

• ' * Ge^ 


(a) Il Sig. Cancelliere con qualche pena fi 
determino a dare quefii ordini . Bifognò impie- 
gare l'autorità e follecit azioni di molte perfine 
di conto e di merito , nelle quali il Sig. Can- 
celliere allora mofirava di rimetter fi . Il P adre 
Àlbizzi più d' ogni altro fi adoperò a quefto 
oggetto appreffo di lui . Le follecitazioni comin - 
eiarono dalla fine di Giugno 171 7. e il Signor 
Procuratore Generale non fu in ifiato di dare 
il fuo Requifitorio fé non fe adì 7. di Mar- 
za 
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Generale che era già bene informalo di que- 
lt’ affare non meno per le particolari infor-' 
mazioni fegrete che aveva fatte fare, che 
per quelle che erano {fate fatte dai Giudici 
di Brelt , diede il fuo Requifitorio adì 7. 
Marzo 1718. fui quale ufcì Decreto del Par- 
lamento , il quale commifc al primo Confi- 
gliere di quelta Corte trovato fui luogo, che 
andaffe nella Città di Brelt affine d’ informa- 
re full’ Iltanza del Procurator Generale dei 
fatti rifultanti dal fuo Requifitorio, anche 
con pubblicazione di Monitori , ovunque fof- 
fe richiedo , per la detta informazione porta- 
ta alla Corte, ed acciò foffe ordinato quello 
che occorrere . Quelìo Requifitorio è troppo 
importante, onde convien parteciparlo al pub- 
blico, come anche del Decreto fatto in con- 
feguenza di ciò. Qui ci farà l’uno e l’altro. 

EJlratto dei Regijìri del Parlamento . 

„ Entrato nella Corte il Procuratore Ge- 
„ nerale, ha rappreicntato che folfelìato in- 
„ formato per vie non fofpette d’ un affare 
„ ferio, importante, e degno d’ un’efìrem* 
„ attenzione, e delle più fcrupolòfe ricerche. 

„ Un uomo chiamato Ambrogio Guys , 
,, nativo di Marfiglia , dopo di avere eferci- 

C „ tato 

zo 1718. Tanta difficoltà aveva H Sig. Can- 
celliere di dar mano a queflo affare , che do- 
veva per certo coprire di confufione tutto il 
corpo Gefuitico . Tenibile di/ordine cui cedere 
dovevano 1 ' onore , la probità , la giujìizia , e 
il pubblico intere ffe . 
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,, tato il traffico trenta in quaranta anni oj- 
„ tramare, rifolfc di tornare in Francia . Di 
„ fatto ci arrivò nel mele di Agofto 170/. 
ed approdò a Brefi mal concio di falute 
ed avanzato in età. A Breft fcelfe la lo- 
canda di uno chiamato Guimar . 

„ Ma i Gelimi di codefio paefe avendo 
inteio dalle lettere dei loro Confratelli 
„ delle Ifole, fatte ricapitare da quello Mer- 
,, carne, che avelie portato degli effetti con- 
„ fiderabili , pel -valore di due in tre milio- 
„ ni , quelli Padri fi portarono da lui , e 
„ daccordo col Locandiere fecero mettere 
„ T ammalato in una camera a parte lotto 
„ pretello che folle Uraniero, e che in calo 
jr di morte 1 ’ Offiziale del Fifco aveffc potu- 
„ to confìfcare tutta la fua facoltà. 

,, Ma volendo Ambrogio Guys fare il fua 
„ Tefiamento, pregò li Gefuiti che li facef- 
,, fero venire un Notajo, e quattro o cinque 
„ della città per fervirgli di Tefiimonj ; que- 
,, Hi Padri che non hanno la taccia di poca 
„ fcaltri, temendo che la cola diventale pub- 
blica fecero travefiire il Giardiniere da 
,, Notajo,- e quattro o cinque Gefuiti da 
,, Borghcfi , intanto che un altro , detto il 
„ il Padre Chauvel, flava accanto delTamma- 
,,Iato, e adempiva al miniflero della con- 
,, felfione . Sicché Ambrogio Guys credendoli 
_j, di fare tin tefiamento, noi fece altrimente , 
,, e i Gefuiti venivano a capo del loro dife- 
„ gno , e di quanto volevano, che era dr 
, T celare la fituazione di quefl’ uomo, e lo 
„ fiato in cui fi trovava . 

„ Quelli Padri eftefero più innanzi ancora 
,, le loro cautele, poiché temendo che il 

Mer- 
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„ Mercante nort ifcoprilfe lo {lato della <ua 
„ fortuna c la fùa vera intenzione ai Preti , 

,, della Parrochia -, fe folTero venuti a vifitar- 
„ lo , nè il Locandiere nè i Gefuiti velo fe- 
•„ cero vanire. Non chiamarono nemmeno il 
,, Medico, ed Ambrogio Quys languiva fen- 
,'j za ricevere- alcun foccorfo nè temporale 
,, nè fpirituale; vale a dire.fi lafciava fenza 
„ i Sacramenti, e fenza la medicatura < 

„ A tale eflrertiità era un uomo, il qua- 
„ le non era infelice - t fe non perchè era 
,, ricco, allora quando i Gefuiti penfarono 
„ di ultimare 1’ idea Concepita d’ invadere > 

,, tutto il fuo-. Per quello vollero farfi pa- 
„ droni della fua perfona col farlo trasferire l 

•„ da loro -, ciò fu efequito mediante il Pa- 
„ dre Chauvclt il quale fi prefentò in uno 
), fchifo alla parte della Ricovranza , e traf- 
„ portò coll’ ajuto dei Tuoi Confratelli di 
i, Guimar e della fua famiglia tutta la fa» 

,, colti di Ambrogio Guys , e Ambrogio Guys 
„ iflelTo » ‘ 

„ Così quello ammalato, trafcurato anzi la- 
„ fciato in preda al fuo male non flette gran 
„ tempo che fi morì. In fatti morì di mor- 
te repentina j è imponìbile di non fentire 
t, i tratti della palfione , della violenza , e 
„ del furore donde ne vennero quelli mali 
trattamenti. 

‘ ,, Il Sig. Roignant , Rettore della Parro- 
i, chia di San Luigi, intefeinfieme con tuM 
,* ta la Città di Brelì la nuova di quella 
morte i Inorridito e pieno • di un giullo 
,, fdegno quale meritava quell’ eccello d’ inu-* 
inanità, pregò i Gefuiti che li voiefTero 
11 confcgnarc il cadavere , ma i preghi non 
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,, fecero niente: bifognò ricorrere alla cita* 
)» zione che ridulle quelli Padri ad efponerlo 
>j finalmente alla loro poeta , ove il Parroco 
„ inficine col rimanente del Clero l’andaro- 
„ no a prendere per farlo portare allo Ipc- 
„ dale e dargli fepoltura. 

„ L’affare fece grande (Irepito. Dopo del 
>» mcdtfimo it Gtluiti di Brell hanno fatti 
>» tanti acqui li j fi lono anche vedute nelle 
„ loro mani giojc e tanti diamanti , ( a ) 
» che la Corte ne fu informata • 

j> Si 

( a ) Si è Japuto dal Sig. Motta Banchieri 
di Lione che li Ge/uiti avefiero mejfo Jul ban- 
co dt code]} a città un milione due cento mi- 
la lire di ragione del!' eredità di Ambrogio 
Guys . 

Dal Signore Gilles, orafo gioielliere di Mar- 
ftglia , che il Padre de la Fare Lopis Gejuita 
li ayeffe portato tm vafo di topaznio gioiellato 
acciò ne facefje l* ejlimo , che non ave a potuto 
firmare , non ne avendo mai veduto uno fi- 

Da uno chiamato la Joye offiziale sbirro del- 
la marina a Brejì , che aveva condotto a Por- 
to-luigi un Cavallo carico di' ero proveniente 
dalia vendita di quantità di Diamanti dai 
Gefuiti fatta fare in diverfi luoghi . 

Dal Sig. Mede abitante di Brejì, che avef- 
fe veduto in mano del Padre Chauvci un ra- 
fario di Diamanti che il medefimo aveva re- 
gallato ad una cortigiana di Rennes , la quale 
lo portò da un Lapidario per venderlo . Quefit 
efibille 400. mille lire. Siccome caflei pretende- 
va di più , quello fi mife in fofpetto che foffe 

fiato 

i 

\ 

\ 
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Si fepp'e che i Giudici di codetta ut \ 
„ i quali avevano cominciato il procelTo mi 
pacare alla punizione di iurte le colpe 
» u " ,tc ,n /olo affare, 1’ avevano fatto con 
„ dtrema negligenza , fenza adempire ai lo- 
n ro doveri , ed effi giudicato che un Giu- 

” dlce A {c, i ho f ; a q ueI li che componevano 
» quella Corte Sovrana farebbe flato pii, pro - 

* r'r d , °e ,1, J a,tro 1 a Scoprire gli artifizj e 
« c furberie di coloro che fono Autori del- 
” j. «ione pii, flrana che da molto tempofi 

» Sicché in virtù dell' ordine della Corte, 
», e per mantenere la pace e ficurezza pub- 
” Wl f a «mpegnata a vendicare così gravi 
” l? r ’ 11 r Proc ur«ore Generale ricerca che 
” l,i r‘ • c ? m P' accia di rimediarci fulle 
” f , n ^ ufio . ni chc ha dato in fcritto , e full» 

», deliberazione . “ * 

,, La Corte facendo ragione folla rimo* 

” (lranza e concinone del Procuratore Ge- 

” £ era i e , dcI ^Vn i 1 * commeffb aI primo 'dei 
Configlier, del Parlamento, trovato fopral- 
„ luogo con ogni effetto - H • • 

3 


c cognizione di 
« cau- 


mde .P°p°U o dal Signor Primo 
nu n r j 'l 1 u ?l*f ece mentre la giovine : e 
,// dtffe^ che /’ aveva avuto dal Padre 

^TpalJ^ct M p^l at ° mandò * chiama ' 

k i tl £ h ? Uvel tche allora fi trovava a 
pes- Il Padre confefsò di averlo regaliate 
alla ragazza , onde fu /cacciato dalla città . 

U òtgnor Procuratore Generale era informa 

qUtJÌÌ M * * di t* recchl * ltri **• 
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iufa,. non ottante ogni oppofizione , ov~ 
„ vero appellazione, cd obbligato qualunque, 
„ lenza pregiudizio , portandoli nella citta 
„ di Brelt , alla prefenza del Procuratore Ge- 
„ nerale del Re, ovvero d’uno dei Sortita 
„ ti, per informare alla fua iltanza fopra i 
„ fatti, che rifultano qui fopra, anche con 
,, pubblicazione di Monitor; per lutto Ove 
^occorrerà, acciò la detta informazione Ha 
,, communicata al Procuratore del Re, e ru 
„ portata alla Corte , per ordinare quello 
„ che occorrerà . Fatto nel Parlamento a 
,, Rennes adì 7. Marzo 1718. fottoferitto , 
„ le Clarier . “ 

I Gefuiti ufati a ricevere in qualunque 
tempo dalla Corte ogni forte di favori, in 
gran fofpenfion d’animo restarono per quello 
primo tratto della Giustizia lanciato contro 
di loro ; ma fìccome fanno cavar profitto d’ 
ogni cola; effendo ciò accaduto nell’ iltelfo. 
tempo che il Sig. Cancelliere era flato per 
la prima volta efiliatoa Frencs. Colfero que- 
llo primo momento per fare rimettere al 
Configlio della Reggenza dal Sig. d ' Argen- 
fon loro buon amico, ed onorato della com- 
miffione di Guarda Sigilli, («).un nuovo, 
Memoriale di loro dettatura , totalmente op- 
pollo a quello che avevancT avanzato nelle 
loro Lettere al Sig. Cancelliere . In primo 
luogo pretendevano che 1’ affare folle fiato 

rimef- 


(a) I Sigilli furono tolti al Sig. Daguef- 
feau Cancelliere , e confegnati al Sig. d' Ar- 
genfon , luogotenente del regolamento , adì 28, 
di Cennajo 1718. 
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rimeflTo contro tutte le regole al Palpamento 
di Brettagna; in fecondo luogo, che *?( fatto 
che dava occafione a quella accufa fotVe tal- 
mente d’invenzione, che tion ci foflfe mai 
flato al mondo quello Ambrogio Guis-, e che’ 
finalmente l’odio perfonale del Sig. Cancel- 
liere contro la loro Compagnia foffe tanto 
manifello a tutti ( a ) che ad altra caufa non 
fofTe da attribuirti la facilità che aveva avu- 
ta di dare al Procuratore Generale del Par- 
lamento di Brettagna ordini tanto contra- 
ri alle regole della Giutifprudenza ed equità. 1 

Il Si g. d ' Argenfon efperto Magiflrato , il 
quale comprefe il pericolo che correvano i 
fuoi buoni amici, fu follecito a (occorrerli . 
Commife al Procuratore Generale che l’in- 
formalTe dei motivi che aveva avuti il Par- 
lamento di ordinare quefla informazione e 
di fofpenderne 1 ’ efecuzione . Quello Magi- 
flrato non folo li mandò i motivi, ma an- 
che le Scritture, e gli Atti fatti fopraluogo 
da Spirito Berenger Patte civile , e lo avver- 
tì che fperava di ricévere con altrettanta 
maggior prontezza i fuoi ordini per levaré la 

C 4 ‘ fof- 

: 

{a) Il Sig. Dagueffeau paffava allora come 
nemico della Cojìituzionc , e tn confeguenza dei 
Gefuiti , autori di quejla cofa tanto fatale ; di 
là ( fecondo quejii buoni Padri ) ne verme la 
fua facilità nel dare gli ordini contrari ai loro 
intercffi , cioè , a prevaricare nelle funzioni del- 
la fua carica . Mentre chi dice Anticolli tuzio- 
nario dice Gianfenifla , ovvero nemico dei Ge- 
fuiti , e in confeguenza , uomo , capace di qua- 
lunque male. 


40 ISTORIA • 

fofpcnfiojfle , che importava molta che quefia 
colpa tWn refi aflfe impunita j che come Par- 
te pubblica, li chiedeva quell’ ordine pel in- 
t erede del Re e delio Stato, per darne un 
efempio nella Provincia ove quello affare 
era oceorfo per via dell* Gcfuiti di Nan- 
tes, (tf ) i quali meglio avvilati di quelli di 
Brefi , l’avevano affopito con un pronto ac- 
comodamento cogli credi . 

11 Sig. d’ Argenfon rilcriflTe in rifpofia a 
quello Magiftrato, avviandolo che nelle pro- 
cedure inviategli , mancava una formalità e- 

fen- 

(a) Quello è r affare del Signor Guillct 
nativo di Orleans , F or bang di profeffione , il 
quale dopo di aver fatto in mare una fortuna 
confiderabile , aveva fiffato il fuo foggiamo a 
Nantes. Il Padre Dequet Ladro dei iot. qua- 
dri , il quale allora era direttore in quefia 
Città del Ritiro , avendo fapuro che il Signor 
Grillet aveva do. mille lire in un forziere r 
Io Jlirnb degno di diventar membro della So- 
cietà e profittando della debolezza del fuo fpiri - 
io, lo fece ventre nella lor Cafa con la fua pic- 
cola facoltà', ma morivvi l'anno 1713. prima 
d' K e(fere incorporato alla medefima . Sua figlia 
informata di quello che era paffuto , fi preferiti 
per raccogliere la fua eredità . Procedè per via 
criminale contro la Società . Molti tcflimon / 
avevano già depoflo a fuo favore , allora quan- 
do il Padre Guimont Vifitatore fu deputata 
perchè le proponete un accomodamento . Quefia 
giovine , la quale era in un 1 efirema indigenza 
s' agyuflb coi Gefuiti , medtante dieci mille 
lire in danaro , e 3000. in effetti. 
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fenziale , cioè, un’ elezione del domicilia 
dalla Parte civile, e che in un afL^e dj que- 
fl importanza , che tendeva a fcanoalczzare 
tutta la Chiela col difcreditare una compa- 
gnia di tanta ^riputazione, bifognava olTerva- 
re fcptipolofamente le formalità ; che fopra 
tutto bagnava efaminar bene le qualità dei 
teftimonj, e non ammetterne alcuno il qua- 
le qon fofìfe d’ un’ intatta probità e riputa- 
zione . 

Il Sig. Procurator Generale, col mandargli 
in rifpofla a quella feconda lettera, la feelta 
del domicilio da lui dimandata, li accennò 
di aver prefe le pii» efatte mifure; che i te- 
ftimonj a lui prodotti , erano tutti pèrfone 
non lofpette e degne di fede; che portavano 
dei fatti precifi veduti coi loro proprj occhi ; 
cha principalmente, il Cavaliere de la Btdo- 
ytre s fuo proprio fratello li aveva citato mol- 
ti fatti così circoflanziati, che era impeflibi- 
le di poterli negare . 

Il Sig. d’ Argenfon fcriffe una terza lettera 
al Sig. de la Bedoyere , colla quale li moflra- 
va che l’atto dell’elezione del domicilio a lui 
confegnato, elsendo lotto privata legnatura, 
non ballava , per fare il fondamento di un 
accula tanto importante, e contro una com- 
pagnia , i fervigj della quale erano tanto ne- 
celfarj alla Chiela ed allo Stato; che lodava 
la fua buona intenzione, c le precauzioni 
che diceva di aver prefe ; che anche preve- 
deva 'che dall’informazione ne farebbe nata 
un evidenza di fatto ;‘ ma che Hante lo fcan- 
dalo che doveva rifultarne , bifognava dipen- 
der la facenda. J ' 

Meglio non fi poteva fcrvire i Tuoi amici , 
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di quello che faceva il Sig. di Argenfon io 
quello incentro, dal contegno e cali’ irruzio- 
ni fpedite dal Sig. de la Bedoyere , che i fat- 
ti s’ accoftavano all’ evidenza . Gli lleffi Ge- 
fuiti avevano fornita la maggior prova della 
loro colpa che fi potciTe mai defiderare , fer- 
vendo da una parte al Sig. Cancelliere che 
erano venuti all’ aggiuflamento-coli’ erede di 
Ambrogio Guys , dall’ altra foflenendo nella 
Memoria fatta ricapitare al Sig. ài Argenfon, 
che quello Ambrogio Guys non era mai flato 
al mondo . Malgrado tale contrarietà che di- 
ventava contro di loro una vera dimoflrazio- 
ne , quello gran Magiftrato ordinava che fi- 
fofpendclfe. (<*) Fece di piti; per dare mag- 
gior 

- '(«) Quejla è la copia d' una lettera del Si- 
gnor Guerin fcritta da Rennes adì 24. Aprile 

1718. al Signore C abitante in Parigi .. 

La traferivo dall' iJle[[o originale . 

_ “ Dirovvi che M. Vefcovo di Vannes ( di 
,, Caumartin che fu nominato /’ anno feguente 
al Vefcovato di Blois ) cognato del Sig. Guar- 
„ da Sigilli ( d 1 Argenfon ) ha voluto da me * 
,, intendere l’ IJloria di Ambrogio Guys , dopa 
„ di che mi dijfe : Voi non avete peggior ne- 
„ mico del Sig. d’ Argenfon mio Cognato , 

,, E' tutto dei Gefuiti. Se fi trattalfc di qua- 
,, lunque altro affare li potrei fcrivere , ma 
„ in quello qui vi farei più male che bene 
„ perchè mi crede di contrario partito . Vi- 
,, farò più bene coi mici configli che colle 
„ opere . Quello affare è enorme . E' uno dei 
„ maggiori affari che fi fiano mai intefi . 

,, Ma non fi potrà ricufar di farvi giufiizia, 

- „ tan- 


) 

'* 


* *r ’ 

Digitized by Googl 


D' AMBROGIO GUTS . 43 

gior pelo alla Memoria fatta dai Gefuiti , 
ifcce comparire che cercafie da fe l^flb nuo- 
vi lumi , ma ficcomc temeva lo fiondalo , fi 
contenne in manierada non trovarvelo . Scro- 
fe fegretamenre al Sig, le Bret Primo Prefi- 
dente del Parlamento di Provenza , e Com- 
milfario di quella Provincia , accib s’ infor- 
mane della famiglia ed efiftenza d’ un certo 
chiamato Ambrogio Cuys , fenza altra fpie-‘ 
gazione . Il Sig. le Bret fece le lue ricerche 
conforme alle ifiruzioni che li erano fiate da- 
te , 


,, tanto il Sig. Reggente , quanto il Signor" 
,, Guarda Sigilli , (opra quelle cole che dal 
,, Signor Procurator Generale li fono fiate 
,, fcritte , Non dubito , che non fia per or- 
„ dinargli di profeguire , In calo che mi 
„ feriva, fo quello che averi» da rifpondere, 
,, Molte perfine refiano firprefi come fi pofi 
„ fa fofpendere quefia procedura fu tali pretefii 
,, ( di affari Ecclefiafiici ). Una colpa cOmmef- 
„ fa tanto prima della Cofiituzione non può , 
,, come fi dice , avere altro rapporto con quefio/ 
Decreto , fe non perchè il danaro provenuto 
,, da una ha fervito a comprar P altro , Non 
,, volere che un Parlamento , come quello di 
„ Brettagna , efamini le colpe comm effe nel fuo " 
„ dipartimento ! T emere che il Parlamento non " 
,, ci faccia impiccare , fi fiamo tmpofiori ! ofar 
5, di penfare che Bcrengcr uomo fenza fondi , 
„ fenza capacità , fenza cognizione , fenza ami-! 
„ ci fia per corrompere i Giudici e tutti i Mem V 
,, bri del Parlamento di Brettagna ! quefio è 
„ un aver perduto intieramente il giudizio , AlP 
„ incontro chi non vede thè malgrado P enormi - 
, „ tà 
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te , mi fìccome Ambrogio Gitis era fuor di 
Pacfe da #jafi leffauta anni f c che in tutta 
la Provificia non c’ età alcuno che portaffe 
quello nome , ncn avendo f gli lafciato che 
due figlie , le quali erano morte , una delle, 
quali aveva cangiato nome , fu tale la rifpo- 
lla del Sig. lè Bret quale il Sig. d’ Argen/oiì 
e i Geluiti la bramavano . Scriffe che Am- 
brogio Guys era un ente di ragione. 

I Gefufti che avevano diretta quella infor- 
mazione erano contentifiìmi , e fe ne gloria- 
vano 


„ tà della colpa , malgrado la fua evidenza che 
j) falta agli occhi di tutti , malgrado l' interef- 
fe , che ha il pubblico acciò fia punita , mal- 
), grado /’ integrità dei Giudici , hanno tanto 
), potere e dejirczza da coprirla , e farla ) vani - 
s , re. Non fono ancora 20. meft -che il P, le 
)) Blanc, Rettore a Brefl , diceva , chcAmbro- 
gio Guys e i Tuoi effetti fiano fiati da noi 
„ o nò , noi ec ne ridiamo , e non temia- 
tt tno punto il procedo che ci fanno i fuoi 
)) Eredi , 7 i quali fono da galera r oggi fanno 
, ,, di tutto , per ingannare la religio/ttà degli 
« J^JJì Principi colle loro ordinarie impoflure , 
„ per fof pender e una lite tanto giu/la , e tanto 
j, ricercata dal Pubblico . Vogliono che ft creda 
„ che un affaffinio ed un enorme fpoglio com- 
,, meffo nella perfona d' un particolare lungo 
,, tempo prima della Cojìituzione , abbia un 
,, a fui ut 0 rapporto con cjuejla Cojiituzione , e 
y) colle turbolenze della CLie/a , di cui non bi- 
tt r ena come lo fanno intendere , aumentare lo 
fcan lato . Cercano di andar /porgendo che 
1 > noi Jiamo impojlori , fulla fperanza , che ciò 
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vano ma non durò molto tempo la loro al- 
legrezza . USegretario del Sig. d’ Argenfon 
che era poco accorto, guadò ogni -'ofa . Si 
pensò di mandare* di offizio al Sig. le Bret 
le fedi batti, limali e di morte con i contrat- 
ti dei matrimonj di Ambrogio Guys e della 
lua famiglia , che erano nel numero delle 
icrirture lommimllrate da Berenger al Sig. 
l’rocurator Centrale deY~Parlamento di Bre- 
tagna, e dal Sig. Procurator Generale al Sig. 
d Argenfon. Il Sig. le Bret fece efaminarc 
tutte quelle carte , e rilcontrarle cogli origi- 
nali , donde ne nfuitò una compita perfua- 

fione 


s» renda impunita la loro colpa . Impedifcono il 
„ corfo delle procedure , perchè quello è /’ unico 
„ mezzo che a loro rejla . Sono in pojj'cjj'o di 
1) opprimere chiunque ardifee efclamare contro i 
„ loro difordint ; ma il Principe giujlo e Ulu- 
li minato che governa , faprà penetrare le loro 
,, opere occulte , e lì farà degni della fua giu- 
»i Jhzia . Se il Sig. Guarda Sigilli non vuole 
„ agire , bifognerà prefentar al fuddetto delle 
11 Suppliche , rimettendogliele in proprie mani . 
,, Poiché a che fervono le perquiftzioni che vo- 
ti gli orto fare di noi altri } cofa hanno da teme- 
,, re dalla Parte che è un povero mìferabtle , 
,, il quale vive dell elemoftna delle perfone dab- 
bene ? Ognun ben vede che ricorrono a tutti 
„ quefli mezzi per guadagnar tempo . Bifvgna 
„ rapprefantare ogni cofa al Principe che han - 
,, no voluto Sorprendere . Po i miei compì imcn- 
,, ti a tutta la cara famiglia . E fono . ec, fot - 
„ toferitto . Gucrin Prete . ** 
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fione della bugia avanzata dai Gefuiti neìlà 
loro Memoria i 

Non v’ era dunque piu maniera d’ impés 
dire l’ efarne , e profcguimento di quell 1 affa- 
re , e di prefervare i Gefuiti da quello che 
fcandalo chiamava il Sig. d ' Argenfon . Infat- 
ti era quello grande fcandalo , ma era fenza 
paragone più grande quello eh’ una colpa si 
cognita, sì atroce j e che tante altre ne com- 
prende, reflaffe tuttavia impunita i 

Sicché quello Magillrato non ebbe più che 
fare in fcrvizio di quelli Tuoi buoni amici * 
folo poteva ritardare * per quanto gli era pol- 
fibile * il termine della dilazione. Ciò fece. 
Finché ha avuto i figilli j ha Tempre avuto 
l’attenzione di tenere fofpefo l’affare. 

Il ritorno del Signor Cancelliere diede oc- 
tafione di fperare che averebbe dato quanto 
prima l’ultima mano a quella gran lite, ma 
trovandoli nella congiuntura di effere richia- 
mato j aggravato di affari di maggiore im- 
portanza , fi credè di poter differire quello 
di Ambrogio Guys . Nel tempo che voleva 
attenderci di nuovo , meritò per la feconda $ 
ed ultima volta di effere rimandato a Frenes . 
Sa tutta la Francia con quali opere fatisfato- 
rie ha dipoi efpiato i falli che li avevano ti- 
rato addoffo quelle difgrazie< 

Fu data la Commifìione di Guarda Sigilli 
al Signore d’ Armcnonville ( a ) parimente 
amico dei Gefuiti (£) < Il fuo Predecefiorc 

> ave- 


(«) Adì 28. Febrajo 1722. Lafciò la carica 
adì 14. di Agoflo 1727. 

(b) Era anche pii* dedicato ai Gefuiti , per- 
ciò 


/>’ jìMBROGIO GUrS. 47 

aveva fatto ogni Tuo pottìbile ; non fi trat* * 
tava di far ‘loro avere una flrepitofa vittoria * 
ma di rifparmiar loro la vergogna d’una dif- 
fama . Ci fi fermò fu quello 4 Non erano piò 
praticabili le dilazioni 4 Erano già cinque 
anni che il decreto del Parlamento di Bret- 
tagna , che ordinava l’ informazione , era già 
ufcito . Era tempo che fotte efeq'uito * E lo 
fu veramente, rpa col modificarlo talmente* 
che i buoni Padri non avellerò- più che te* 
mere . . , - , 

II nuovo Guarda Sigilli fece ufcire decreto 
dal Configlio adì 16. Febrajo 1723. il quale 
ordinava fpeciofamente che quello del Parla- 
mento di Rennes fotte efequito , ma in fo- 
fianza lo annullava 4 Quando a rincontro nei 
termini di quello * l’informazione doveva far- 
fi da un Configliere del Parlamento , quello 
del Configlio ordinò che fotte fatto dall’ Ap- 
provato ( cioè dal Prefidentc ) e dal Procura- 
tore del Re al Prefidiale di Quinper , ad ef- 
fetto (diceva caritatevolmente quello decreto ' 
del Configgo ) di fanfare le fpeft degli atti 
da far/i da un Commijfario del Parlamento , 
il traf porto dei quali farebbe fiato troppo difpen- 
diofo per le Parti * • >' . 

Furono fcelri quelli due Officiali perchè il 
primo aveva allora un nipote nella Società 
dei Gefùiti , ed il fecondo un fratello , ed 
un cugino germano ; quell’ ultimo era allora 

an- : 


chi in queflo corpo aveva un Fratello chiamato 
il P. Fleuriau Procuratore generale delle Mifi 
fioni , che abitava in Parigi nella Cafa prò - 

M *- . - . v 
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anche Procuratore della Cala dei Gefuiti di 
Breft . Quello era troppo ; era tròppo palpa- 
bile 1 ’ affettazione di tale lecita , onde Be - 
render aveva ragione di temere . Per qucltò 
prclentò un’ Iilanza al Confìgiio, colla qua- 
le dimandò di edere ricevuto opponente 
del decreto per le ragioni addotte , e che 
notò nella Tua iflanza . Per far che ceffafTe 
1* apparente motivo che aveva dato luogo a 
quello decreto- del Configlio,, fi efibì colla 
inedefima idanza di pagare, ed anche di con- 
fegnare anticipatamente la fomma che foffe 
(lata ordinata dal Parlamento di firetagna , 
per le fpefe del trafporto d’ un Configliere di 
quella Corte . 

Quella Idanza di Berenger , come fi può 
ben penfare , non fu ammeda . Li Gefuiti , 
i quali li volevano far rifparmiare le fpefe ad 
onta fua , maneggiarono la facenda in modo, 
che ottennero un altro Decreto delConfiglio 
che ufcl al prirtio di Maggio 1723. il quale 
dichiarando il detto Berenger non accettabile 
colla fua opbofizione , ordinò che quello dei 1 6. 
Feùrajo foffe tfequito fecondo la fua forma , e 
tenore , non ojìante tutte le oppofizioni fatte , 
e da farft , ed altri impedimenti di qualun- 
que forte , per li quali non farebbe differito. 

Berenger così mal concio dal Configlio , 
ricorfe al Parlamento di Bretagna. Vi pre- 
fentò la fua Iilanza , per edere acertato par- 
te interveniente , prendendo la fua prima 
accufa in qualità, di Parte Civile . Fu am- 
meffa la fua Idanza , ed egli ricevuto Parte 
interveniente e Civile con Decretò contrad- 
dittorio di quedo Parlamento degli 8. Luglio 
1723. radunata la Gran Camera, eToarnel* 
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le , e io confeguenza fu ordinato che et fóf- 
fe communicazione degli efami fatti alla Co^ 
munita dei Gefuitj (a). V .8 » 

Per Berenger quello, era troppo favore ; 
coi Giefuiti non è ne meno? permelT&di met- 
terli folla difefa . Quelli Padri fuppofero che 
importafle molto il prevenire le prove per ti- 
toli e teftimon; che folfe in potere, e diritto 
di Berenger con quello Decreto di' . avere 1 ’ 
Iltanza liraordinaria . JRicorfero pertanto al 
Conliglio , dal quale ì ottennero Decreto - adì 
7. di Agolto col quale fu ordinato che il 
Procuratore Generale mandale i motivi di 
quello del Parlamento, acciò quelli veduti e 
commelTi, folfe da Sua Maeflà ordinato quel- 
lo che occorreffer <• e * c 

Furono fpediti quelli motivi adì 6 . Otto- 
bre * Credo che Ha buona cofa di 1 riportarli 
qui, acciò il Lettore poffia giudicare dal loro 
inerito , quanto fia flato neceflario di viola- 
re le regole Y per fottrarre li Gefuili alla 
giuda condanna che altrimenti non avereb- 
bono potuto evitare./ -4 \ * 

.r.-rr. - ■..« 

' 1 • . •■••• .? 1 - i; 

t «il . 6 D. ./? Mo- 

, 

(/») Berenger era in Parigi. Il Sig. de la 
Bedoyere Procuratore Generale avendo intefo 
che era fiata efclufa la fua oppofizionc al De- 
ano del Configlio yfcriffe al P. de la Rite Be- 
nedittino , che lo avvifafe per portar fi a Roma 
a prefent are la fua IJla*iza ad oggetto di efj'ere . 
ricevuto Parte Interveniente e Civile con fua 
moglie ; e di andarvi elemofinando , fe non 
aveffe avuto danaro Efficiente per fare il viaggio . 
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. - '*»/*». •* * .* » f / • f. . • 

Motivi della Sentenza del Parlamento di Bre - 
tagna degli 8. Luglio 1723. che accetta Spi- 
rito Berenger Parte interveniente e civile 
nella Lite dei Gefuiti di Brefl . 

■ ■ > ' f* . . . 1 »Ì . . .. :.I : • 

'1 . J'* 9 1 M (I 'ii ! . ! :■ < 

( « < • li U * « J • J 1 >• i< « ^ « ♦ 4 *«« • 4 » ! • ■ 

Li Gefuiti pretendono che Berenger not» 
abbia dovuto e fiere rrtevuto Parte intervenien- 
te e civile in» quella Lite t» perchè il De- 
creto del primo di Maggio 1723. rigetta F 
«ppo(Ì2Ìone da lui fatta come Parte, a quel- 
la della 16. di Fcbrajo precedente. 

• 4 . f’ * * k'ft r>i » t> 1 r» l*'i>v V / . ■ » e**** /• 

Risposta- ■ ■ > • 

f " { I » * .*»' ’a ’f|l a J * • 

La Sentenza del Configlio del primo d« 
Maggio 1723. rigetta Berenger dalla fua op- 
pofizione a quell» ddl 1 * 1 1 6. di Febrajo , per- 
chè non era Parte nella Lite pendente fra il 
Sig. Procurator Generale , eli Gefuiti. Qua! 
è la confeguenza ì fe foffe (lato Parte non j 
farebbe fiato rigettato. 

Ma dopo giudicato come punto di fatto che 
not» fofie Parte , non è giìr un- aver giudica- 
to come punto dr diritto che non potette diven- 
tarlo r bifogna ricorrer» alla Legge ed efami- 
nare fe la medefima li permette di farfi Par- 
te nello 'fiato in cui fono le cofe . 

• Ora la fin pfefentazion* è fondata full’ Ar- 
ticolo 5. del Decreto del 1^70. il quale por- 
ta che i querelanti non paleranno come Par- 
ti -, quando formalmente non fi dichiarino , 
colla querela , o con altro atto che fi potrà 
fare in ogni fiato di caufa In fatti è certo .. 

. * che 


\ 

I 
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che Barenger è Querelante ... Egli diede, la 
querela davanti al Giudice, di Brcfl adì., 14. 
Agofto 171Ò. e fece che fi padaife alle pri- 
me informazioni* ? * 1 1 .’l 

Egli denunziò al Sig. Procurator Generale 
1’ anno 1718. di eflere, fuori di flato di pro- 
feguire la caufa , e le rimife il profeguì- 
mcnto alla Parte Publica .,,fotto le riferve di 
prendere le fue conci ufipni civili a tempo e 
luogo , e di dimandare quei, rifarcitnenti che 
fi fodero conofciuti convenienti. 

Ha dunque potuto , cflendo Querelante , 
formare la fua intromiflione , e dimandare di 
eflere ricevuto Parte intromettente e civile , 
poiché il Decreto glielo permette in ogni fla- 
to di caufa , cioè ^ come nota Làn^e fopr^ 
quefto articolò » o avanti P informazione » p 
a mezzo dell’ informazione o dopo 1’ infor- 
mazione perfetta del procedo criminale, full’ 
Iflanza del Procuratore del Re , ovvero del 
Procuratore Fifcale, purché fla prima dei fuo 
giudizio. ; : 

B er eriger , col dimandare di elfere ricevuto 
Parte intromettente e civile prima del giudi- 
zio della lite , ha dunque efequito folamente 
1 ’ Articolo 5. del Titolo del Decreto del 
1670. e adempita la condizione formale] che 
aveva fatta cojla, fua deflupzja«al Sig. Pro- 
curatore Generale, e in conieguenza la Cor- 
te non ha >creduto di potarli . diipenfarc dal 
render giuflizia full’ Iflanza. 


ii a- 
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Li Gefuiti pretendono , che la querela pre-i 
tentata adì .tt. d’ Agoflo 1716. d» Btrenger, 

D a 


non 
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non fotte contro di loro diretta , ma fola- 
mente contro Guimar . 


1 . 


J -Oi 


Risposta. 

. . i. ) v. ». r . e: s-. ..... 

Il fatto non è veridico . Le conclufioni • 
della querela tendono a quello punto , cioè 
che coloro , i quali troveranfi aggravati dal- 
le informazioni fiano decretati. Quelle con- 
clufioni riguardano non meno li Gefuiti che 
Guimar quando fiano imputati dai tcftimonj ; 
ora fonofi trovati imputati dall’ informazio- 
ne del 1716. della quale Berengtr è contro 
di loro Querelante non mcnrf che contro 
Guimar , poiché generalmente fi querela con- 
tro tutti quelli cne : vengono aggravati dalla 
Colpa commetta contro li perfonà e beni di 
Ambrogio Guy $ . 

:• .1 jT.'i....’ I' ìj ■ ' ' ■ > '-> * -m •* 

li . . , -f . ./I l;'hj| 1 ‘ 

.4 iti ìdjic- \ 5'-.' I tr.< 

Li Gefuiti pretendono che gli Atti fatti 1 ’ 
anno 1716. contro Guimar provi che Ambro- 
gio Guys non fiaì mai comparfo a Breft ; don- 
de cavano quìéfla confluenza * che Berengtr 
non fi debba aftoltarè . 

c. ; : .v-i 

i "j ... »■■. '.t . ri ; , J »’»•••• • - 

"i. dL* allegazione non è vera L’ informa- 
zione è fortiflìxnaH 1 '" * “■* 

2. Ricevendo Spirito Berengtr Parte intro- 
mettente , non fi giudica la foftanza dell’af- 
fare , non fi dichiarano li Gefuiti colpevoli ; 
folatnente fi ammette quello crede a poter 
»i volgerete ohtro di Idro le lue cdnclufidni pel 
• 1 s. -t fuO 
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Tuo intcrefle civile , Salvo Tempre a poterlo 
rigettare , quando foffero mal fondate , ed a 
condannarlo nelle fpefe , danni ed intereffi ^ 
in cafo che fi trovi che Ha calunniatore . Pa- 
re che li defiliti , in luogo di querclarfenc , 
averterò dovuto defiderarlp , ^ 

iy. 

Pretendono li defuitì che la Sentenza del 
Parlamento di Bretagna fìa contraria all’Ar- 
ticolo 288. della Confuetudine di Bretagna , 
la quale porta che ogni azione criminale fia 
ertinta per cinque anni. 

■ ! j t s- J 

Risposta. 

r. Li defuitì fteffi hanno fatto ordinare 
coi Decreti del Confìglio delti 16. di Febraio 
e primo di Maggio 1723. che fi procedefle 
all’ informazione ordinata dalla Sentenza del 
Parlamento di Bretagna delli 7. di Marzo 
1718. dunque loro rteffi hanno fatto giudica- 
re folla loro propria Irtanza che querta colpa 
non foflfe prescritta , e che bifognarte efami- 
narla fondatamente . 

2. E* una quertione di fapere fe 1 ’ azione 
in legge chiamata rei perfecutori * , cada fo* 

S ta 1 ’ Articolo 288. della Confuetudine di 
■retagna. La Corte, col ricevere 1 ’ intronfi f- 
fione di Berenge r, ha lafciata querta quertio- 
ne . Non ha giudicato l’interno della mede- 
fima ; a rincontro , ha unito il fine di non 
ricevere propofto dalli defuitì . Sicché farà 
in flato di render giurtizia dopo un efame 
tanto fcrio quanto dall’affare viene richierto. 

D 3 Ma 
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Ma Bcrenger effendo (lato Querelante , Io Sta- 
tuto li permette di farli Parte in ogni (iato 
di caufa . Ecco quello che la Corte non li 
ha potuto riculare nella forma , falvo fempre 
il poter in progreflb efaminare le lìa accetta- 
bile « o nò nelle fu* conclufioni . 

V. 

Li Gefuiti oppongono che quello Berenger 
non polla edere riguardato qual Querelante , 
perchè tutti i fogli della Tua Idanza non fo- 
no (lati pollil lati dal Giudice e dal Quere- 
lante , ovvero dal fuo Procuratore fondato 
con (pedale procura . 

Risp o.s t a. 

L’ Articolo 4. del Tit. 3. dello Statuto del 
1670. che preferive quella formalità , non 
viene interpretato che per le prime querele , 
non già per le Manze incidenti che il Que- 
relante può mettere nel corfo della fuaLite. 
L’ Articolo 5. deb medèCmo Tit. che per- 
mette al Querelante di dichiararli Parte ci- 
vile con atto Confecutivo , non ordina che 
iìa legnato in tutti i fogli da) Giudice e dal- 
la Parte o dal fuo Procuratore. Ora fidan- 
za di Berenger è quell’ Atto confecutivo . Non 
4 dunque (lato obbligato ad olfervare le for- 
malità che non furono preferitte dallo Sta- 
tuto . 


VI. 
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•* 1 * . •* 

VI. 

» . • ■' ■ * K *. „• ') » •• 

Li Gefuiti lì dolgono che il Procuratore di 
Berenger non abbia tornato a prefentare la 
fua procura.- >. D j. * 

• ' N ’ * ’ ■ * j v 

Risposta. 

1. Dalla parte dei Gefuiti non ci è flato 
Iflanza a quello effetto . 

2. Quando l’ avellerò preferitati , la Corte 
non ci avercbbe dovuto avere alcun riguar- 
do , perchè la maflìma è che il Procuratore 
«on fia obbligato di prefentare la fua procu- 
ra che in calo di negativa. 

« » ».c « > * \ t * >.* * j*» 

VII. _ v 

*.♦ . ’ A » 

Li Gefuiti pretendono che fi do velie ob- 
bligare Berenger a dare cauzione. 

Risposta. 

l. Nqn P anno dimandata , e ciò farebbe 
flato un ultra petita. 

z. La malTima è che non fi porta obbliga- 
re un Franccfe a dar cauzione . Quella for- 
malità riguarda folamente quelli che non fo- 
no del Regno , ma fono Forartieri • ' 

Fine delle Ragioni. 

* ■ .’.*•%*, I • • • 

Tutto quarto è perfetto ; e per dir la ve- 
rità una Sentenza di una Corte Sovrana fon- 
da ta fopra ragioni di quefta fatta mi pare 

D 4 che 
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che fia una Sentenza refa giultamente r era 
pregiudìzrevole alli Gefuiti: Quello era i] fuo 
unico difetto, ma quello foie difetto era fuf- 
ficientifltmo per renderla viziofa e per fare 
che non potelfc fuflìdcre . Sicché fu annulla* 
ta con Decreto del Coniglio delii 13. di No* 
vembre 1723. il quale , fenza fermarfi fui 
detto decreto /.del Parlamento di Bretagna , 
che è flato annullato, e refo come non fat- 
to , ordinò che quelli del Configli o> dell i 1 6. 
di Febrajo e primo di Maggio precedenti fode- 
ro eftquiti giufla la loro forma e tenore , e in 
■amfeguenza che fi procedere al giudizio della 
lite , come prema delia detta Sentenza dei Par- 
lamento , nello flato in cui era full' informazio- 
ne fatta dall' Approvato di Quimper , reftando 
al detto Bcrenger e fua moglie , dopo che la 
Sentenza definitiva foffe feguita , la facolth di 
munir fi , ed e /fendo l' occasione per i loro inte- 
rejfi civili contro chi , e come crede fiero che Jìef- 
fe bene , e davanti ai Giudici ai quali toccafi 
fe 1 ' inforni tzione . Ecco tutta in diftejo la 
Sentenza . . 1. 1 i ■ <\ >. i \ 

Eflratto dei Regiflri del Configlio i 
di Stato . . • . - 1 • 

■t *' ’• » ./ .! • l . - . . • 

- Veduta nel Configlio di Stato del Re , 
prefente S. M. la Sentenza data in quello 
delli fedici di Febbrajo proffìmo paflato, per , 
Ja quale veniva ordinato che la Sentenza del 
Parlamento di Bretagna data fui Requifitorio 
del Procuratore Generale il Settimo di Mar- 
zo 1718. foffe efequita fecondo la fua forma 
c tenore, e in conseguenza che all’ Iflanza 
del detto Procuratore Generale , fi. procedef- 
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(e inceffantcraente all’informazione ordinata 
dalla detta Sentenza ; ed affine di fcanfare le 
fpefe degli atti da farli da un CommifTario 
del Parlamento, il cui trafporto farebbe trop- 
po difpendiofo alle Parti, Sua Maeftà avelie 
ordinato che dal Sig. Kaufegan Approvato 
del Prefidiale di Quimpcr, che da Sua Mae* 
Uà per quello effetto averebbe avuta- la com- 
milfione, fi procedeffe aH’Illanza del Procu- 
ratore del Re nel detto tribunale, in elocu- 
zione delia detta Sentenza del Parlamento , 
full’ informazione ed altri atti neceflarj per 
la formazione del procedo tentato dal detto 
Requilitorio contro li Reverendi Padri Ge- 
fuiti di Brcfi, a motivo della pretefa fottra- 
zione della pcrfona ed effetti del nominato 
. Ambrogio Guys fino al giudizio definitivo e- 
fclufivamente acciò veduta e portata ogni 
cofa al Parlamento fi avelie da procedere al 
giudizio definitivo, raccolte elfendo la Gran 
Camera e la T< omelie. Altra Sentenza del 
Configlio di Stato del primo di Maggio le* 
guente , per la quale, fenza fermarli full’op- 
pofizione fatta dal nominato Spirito Beren- 
ger e Francefca Giordan fua moglie, che fi 
dice pronipote ed erede del detto Ambrogio 
Guys , alla detta Sentenza de’ Tedici di Feb- 
braio precedente, per la quale erano fiati ri- 
gettati , Sua Maefià ordinafi'e che la detta 
Sentenza folte efequita giuda la Tua forma e 
tenore, malgrado . tutte le oppofizioni fatte 
o da fard , ed altri impedimenti di qualun- 
que forte , per li quali non foffe differita 
la Sentenza del Parlamento di Bretagna de- 
gli 8. Luglio ultimo pafTatQ , in virtù 
della quale .il prefato Berenger e fua tno- 
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glie fodero ricevuti Parti intervenienti e 
civili nella detta lite. Altra Sentenza dei 
Confìglio di Stato del fcttimo di Agofto fe- 

f ucnte , dalla quale veniva ordinato che il 
rocuratore Generale del detto Parlamento 
di Bretagna mandafle incefantemente i moti- 
vi della detta Sentenza dei 8. Luglio prece- 
dente, acciò veduti e rapportati i medelimi, 
fotte ordinato da Sua Maefià quello che con- 
vemfle ; in confeguenza fpediti i motivi. del- 
la detta Sentenza alli 6 . di Ottobre ultimo , 
infieme con altre fcritture. Udito il rappor- 
to e coniiderata ogni cofa . 

Stando il Re nel fuo Configlio fenza fer- 
marli lidia detta Sentenza del Parlamento di 
Bretagna del dì 8. Luglio ultimo che rimafe 
nulla, c come non fuccefle , ha ordinarne or- 
dina che le Sentenze del fuo Configlio delti 
1 6. Febbraio, e primo Maggio precedenti 
iiano efequite , giuda la loro forma e teno- 
re, e in confeguenza che fi palli avanti al- 
la giudicatura della lite nel detto Parlamen- 
to , come prima della detta Sentenza del dì 
8. Luglio ultimo, nello fiato in cui è full’ 
informazione fatta dall’ Approvato di Quim« 
per, refiando Tempre al prefato Berenger e 
fua moglie , dopo che farà feguita la Senten- 
za definitiva , la libertà di munirfi fe vi è 
luogo, pel interelfe loro civile , contro chi 
e come parerà ai medefimi che bene fiia, e 
davanti ai Giudici ai quali toccherà l’ifiru- 
zione data nel Configlio di Stato del Re , 
prefente fua Maeftà , ' tenuto a Verfail- 
les il dì 13. Novembre 1723. foferitto Phe- 
lippeaux . 

Luigi per la’ Dio grazia Re di Francia e 

di 


D' 4 MBR 0 GI 0 GUrS. 59 
di Navarra al primo noftro Ufciere ovvero 
Sergente fu ciò richiedo. Noi comandiamo 
colle prefenti fegnate di noftro proprio pu- 
gno, che Ha fatto intendere a tutti coloro 
che apparterrà , acciò non ignorino il De- 
creto qui affifTo fotto il contraftìgillo della 
noftra Cancellarla, in quell’ oggi dato nel 
noftro Configlio di Stato , Noi prefenti , che 
ordina che procedali innanzi alla giudicatura 
della lite pendente nella noftra Corte del 
Parlamento di Bretagna concernente ai Pa- 
dri Gefuiti di Breft , come prima della Sen- 
tenza del dì 8. Luglio ultimo, nello fiato 
in cui fi trova full’ informazione del Signor 
Kuafegan Approvato nel Prcfidiale di Quim- 
per-, per far quello, diamo podcftà , commif- 
lìonc , ed ordine fpeziaie, fenza che occorra 
altra permiftìone , perchè è tale la noftra 
volontà. Dato a Verfailles adì 13. Novem- 
bre 1723. nono del noftro Regno. Sottofcrit- 
to Luigi , dal Re , Phelippeaux . 

Li Gefuiti muniti di quella Sentenza del 
Configlio , e ficuri del loro fatto per la par- 
te dell’ Approvato di Quimper, il quale s’era 
portato a Breft fin dal dì 18. Maggio prece- 
dente per farci le informazioni nel tenore 
ordinato dal Confìglio, furono i primi che 
follecitarono un giudizio definitivo al Parla- 
mento di Bretagna . A quello fine prefen- 
tarono la loro iftanza, in cui ebbero la mo- 
delli a di dimandare (attefa, dicevano, T at- 
rocità delle colpe a loro ingiuftamente im- 
putate ) che fofle loro aftìegnata in via di 
compenfazione , danni ed interefti, la fomma 
di cene inquanta mille lire per chi toccava, 
'colle fpefe. 
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Il Parlamento cui era {lato inibito, come 
fi è dovuto avvertire, di non cfaminare in 
tutto quello affare fe non quello che era 
fpettante ai Padri Gefuiti che efaminaffe , 
diede finalmente la Tua Sentenza definitiva 
il dì 20. Decembre 1723. per la quale furo- 
no rimandati liberi dall’ accula. Credo che 
fia bene di metterlo qui in diffefo . 

Sentenza del Parlamento di Bretagna del dì 
30. Decembre 1723. 

EJlratto dei Regijlri del Par- 
lamento . 

Veduto dalla Corte, raccolta la Gran Ca- 
mera e la Tournelle, il Proceffo criminale 
fatto e profeguito per autorità del Parlamen- 
to Generale del Re dimandante ed Acculan- 
te contro i Padri Gefuiti della communità e 
città di Bréff, difendenti ed Acculati , tre 
brevi inventar; che contengono i prefati at- 
ti criminali , medi e deporti alla Cancellarla 
Guarda lacco della prefata Corte adì 25. Giu- 
gno 1723. la Sentenza del Configlio di Sta- 
to del Re e commiffìone anneffa del dì 13. 
Novembre ultimo, per cui, fenza fermarli 
fulla Sentenza del Parlamento del dì S. Lu- 
glio ultimo, fi ordina che fi palli al giudi- 
zio nel detto Parlamento come prima della 
detta Sentenza 8. Luglio ultimo nello ftato 
in cui fi trova full’ informazione fatta dal 
Sig. Billoart Luogotenente di Quimper; la 
Scrittura e Caula dei luddetti Padri Gefuiti 
di Breft del dì 23. Giugno 1723. Meda Ia- 
ttanza dei luddetti Padri nel lacco delle ca- 
riche 
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richc per ordine deila Corte del fopraddetto 
giorno 22. Decembre 1723. che verfa fu quel- 
lo ha voluto la ftefla in confeguenza di quan- 
to s’intende dalle fcritture depofirate nella 
Cancellarla della Corte dalli fupplicanti il dì 
25. Giugno 1723. fcnza pregiudicare in nef- 
funa maniera alle loro ragioni , ed a tutte 
le altre ecceflìoni perentòrie di gius , e di 
fatto, fiano liberi da ogni accufa verfo e 
contro ognuno; e attefa 1’ attrocith. delle col- 
pe ingiultamente imputate ai fupplicanti non 
provate, e di quello che rifulta dallo (tato 
del procedo e delle fcritture anncffe, retti 
loro decretato in via di danni , interefli e 
compcnfazioni , la fomma di cene in quanta 
mille lire per chi toccherà colle fpefe , ed 
ordinato che la Sentenza che farà fatta , fia 
letta , pubblicata e regiftrata 'in qualunque 
luògo (ì richiederà , come anche a fpefe di > 
chi toccherà, fai vi gli altri diritti, azioni, e 
conclufioni ; deporta la detta irtanza nella 
Cancellarla Guarda Tacco con inventario del 
dì 24. Decembre 1723. prefe le conclufioni 
del Procuratóre Gerferale del Re fopra lo 
flato del proceflò adì 7. Novembre 1725. u- 
dito il riferro del Sig. di Kérfaufon Confi- 
gliere nella Gran Camera , confiderata ogni 
cofa, la Corte facendo ragione fopra le ac- 
cufe , informazioni ed Irtanze dei Padri Ge- 
fuiti di Breft delli 23. Decembre 172'?. ha 
rimandati i detti Padri Gefinti liberi dall’ ac- 
tufa , con facolrà di poter pretendere rifarci- 
mento, fpefe, danni, dd interefli , come e 
verfo chi occorrerà ; Comanda che la prc- 
fente Sentenza fia letta e pubblicata ove fi 

richie- 
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richiederà. Fatta nel Parlamento adì 30. De- 
ccmbre 1723. 

Sotto/critto , J. M. le Clarier . 

... } *'' T 

Tale è la famofa Sentenza che ha final- 
mente redimita la calma ai buoni Padri in 
capo a otto anni d’ angudic e di timori, Sen- 
tenza eh* hanno tanto celebrata , che hanno 
fatto (lampare e diflribuire con enfafi nel 
tempo che fu emanata , e anche tredici an- 
ni dopo, per la ragione che vedraffi in ap- 
preso; Sentenza, la quale fecondo l’idea che 
ce ne vcrrfebbono dare , li rende bianchi co- 
me la neve ma che riguardo alla verità e 
giuda idea che ce ne dobbiamo formare, li 
lafcia macchiati c neri come erano. Il Let- 
tore deciderà , fé non l’ ha fatto ancora fol- 
la narrazione che abbiamo efpoda fotto ai 
fuoi occhi . 

Abbiamo detto che fin dal principio della 
lite, quando intefero che il Stg. Cancelliere 
aveva fpediti i fuoi ordini a Bred per farci 
delle informazioni fegroee , a lui fenderò ebe 
avevano già fatto 1! aggiudamento coll’erede 
di Ambrogio Guys . Dunque c.onfedano che 
ci era dato quedo Ambrogio Guys . Dunque 
codui era morto a Bred in cafa loro; dun- 
que s’ erano impodeflati delle fue facoltà . Ciò 
è chiaro. Quando il Sig. Cancelliere fu cig- 
liato la prima volta a Frenes, mandarono -al 
Sig. d ' Argenfon un Memoriale, egli ebbe la 
vigliaccheria di portarlo al Configlio della 
Reggenza , e in quedo Memoriale dicevano 
che non ci fofife mai dato un Ambrogio 

Guys 
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Guys ai mondo . Per quello palla . Per veri» 
ti dicevano il sì , e il nò 4 ma lo dicevano a 
due differenti perfone « Ciò fi può tolerare in 
tm mentitore dei primo ordine ; ma quello 
che non abbiamo detto a fuo luogo, per non 
interrompere il feguito dei fat^i cfenziali, li 
è, che l anno 1721. prelevarono al Signor 
Cancelliere ideilo, all’ iddio Sig. Dagueffeau 
cui avevano fcritto di diedi aggiudati coll' 
erede: o audaciam incredi bilcm ! prelevarono 
a quello dello Magillrato un pretefo edratto 
di morte (a), in data del dì 6. Luglio 1719* 
che avevano fatto venire da Alicante , dal 
quale appariva che Ambrogio Guys colà fof«- 
le morto adì 6. Novembre 166$. cioè 4 3 6 . 
anni prima che avelie celiato di vivere , e 
che folle morto tanto povero che li fotte da» 
ta data Sepoltura per P amor di Dio. Quedc 
fono le parole- delPedratto di morte. 

Quello qui è un dire il sì e il nò , e dir* 
lo alla pedona ideila . Ora dimando che no* 
me a ciò d pofsa dare . Dimando le alcuna 
Sentenza , qualunque fia , poffa lavare delle 
pedone 4 le quali nella ideila caufa hanno 
fornite tali difefe . < 

Quedo pretefo edratto di motte i tuttavia 

la 


(a ) Nel tempo che li Gefuiti eli P erigi pre- 
f entevano quefìo pretefo eflratto di morte ai 
Sig. Cancelliere 4 quelli di Provenza facevano 
correr voce , che Ambrogio Guys foffe un cor - 
faro , ho letto quefìo in una lettera del Signor 
la Croix Precettore dei figli del Cancelliere 
del Parlamento d' Aia , in data del *. di 
Maggio 1718. 
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la fcrittura trionfante dei Gefuiti . Anno fat- 
to (lampare una gran Relazione (a) lenza 
il nome dell’Avvocato, dello Stampatore , o 
della Città. Non fi fa per qual ragione fa- 
ceffero così, eglino che ogni cofa polfono 
intrappreriderc , e difporre a lor talento, for- 
fè l’ hanno fatto per potere un giorno poi 
negarlo quando il loro intereffe lo dimandi . 
Fanno campeggiare ; fecondo il loro metodo 
ordinario, quantità di furberie, ma riduconfi 
poi fempre a quella. Dicono, eflfer quello un 
Alibi a fronte dèi quale lì perdono tutte le 
prove tcllimoniali e in ifcritto, che lì potef- 
icro mai produrre contro di loro . Quindi , 
dicono, è falfa, qualunque cofa lì polTadire , 
che Ambrosi» Guys lìa morto l’anno 1701. 
perchè non sì muore due volte : è falfo che 
Uà morto a Brelì , perchè non lì more in 
due luoghi è falfo che lìa morto da loro , 
falfo eh’ abbiano in mano i tefori d’ un uo- 
mo morto tanto miferabile , che fu fepellito 
per l’atnor di Dio. 

Si' certamente tutto ciò è falfo, fe V Ali- 
bi è vero. Ma erano eglino fteflì ficuri del- 
la verità di quello Alibi } fe erano licori 
non avevano da temer niente per conto del 
* Par- 


(0) £’ intitolata , Relazione dei Padri del- 
la Compagnia di Gesù , direttori del lemma- 
rio reale della Marina, e dei Cappellani del 
prelato lemmario Habilito in Brell : Per fer- 
virc di rifpofta al Requilitono del Sig. Pro- 
curatore Generale del Parlamento di Breta- 
gna del dì 7. Marzo 1718. in propofito del- 
l’ aliare di Ambrogio Guys . 
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Parlamento di Bretagna. Perchè* dunque noir 
hanno voluto che lì faceti* P informatomi' 
da un Commirtario ertratro da quarta Cotte?* 

Perchè fono iempre ricòtti * ai Configlfo h' 

Perchè hanno fotte e nato, ert ottenuta und , 
comrnirtìone-ftraurdrnaria per P Approvato ed 
t ii Procuratore dei Re di Quimper f '■ Perchè 
non hanno voluto che Berenger forte ricevu- 
to opponente della Sentenza del Configlio 
che nominava quarti due Officia li* Subalter- 
ni , malgrado i fuoi torti contro di loro e i 
fuoi morivi dP ricufa?' Perchè non hanno po- 
tuto foffrirc ehe forte accettato Parte inter- 
■ veniente e civile, per timore che imiffe Itf 
f«c prove all’ irtanza rtraordinariaf Qui agic 
mala^ tdit lurcto J Quando fi è innocente , e 
ficurn delle prove-' della propria innocenza , 
non fi temono gli dicchi della giufUzu , fu 
qualunque tribunale che fia feduta { »v : ' • • 

'•Ma come avrebbonoipotutoertèrelkuri dell* 
ert ratto di morte d’Alicante , eglino che ne conoì 
fcevano la fallirà, eglinoche ('avevano fatto fare t 

• Ma quello eiiratlo, dicono nella loro. Re-* 

(azione , è rtaro prefo e fottofetiMo dii Dot- / 

toro ed Archivifta Giuftfpe PeW<ty e figilla- 

to col figlilo delia Chiefa Parrochiale <h San^ 

ta Maria. Quella fegnatura,'è prosato effere 

veridica, da P af quale Bueno . Notaio ordinario 

ed ecclcfiaftico , e* ferivano lortituto della Vi-' 

cari* forànei della citta d , 4foèni«’,*<4 fw- / 

Giunfdizione . Quella di Pafqualt Bueno è 
provata veridica- non Colo da tre Nota; Apo~ 
ftoherd’ Alicante, . ma anche dal deputato 
dell* Nazione Francefein' Alicante, ed al- 
tri Mercanti Francali Trafficanti nell* ftef- 
1* città. Cola manca, foggi ungono ,« ad un 

E A,,o i 
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Atto .che ha tutte quelle formalità? Coli* 
manca ?. La -verità , Padri, miei cari . Non..ci- 
lafciamo, ingannare da ^tutte quelle legaliz-, 
zazieni * Xutie quelle fegnature, fcn*a eccet- 
tuar quella di Giufeppt Pavia » pollone e (Ter 
veridiche, (cote che l’atto lì» *ale< Pafqua~, 
l f Bueno . fv» .provata la legnatura di Gtufep- 
pp Pavia z. il deputato della Nazione Fr«n-, 
cele e li; Negozianti Francefi hanno proviate, 
quella di. Paf quale Buenos Molto bene j ma 
te Giufeppt . Pavia è via uomo che dai vollri 
confratelli di là , fi* ftatp cori-otto, e che ab- 
bia fottoferitto una fallita * cofa diventano 
tutti quelli .attediti ì , - i 

Ora il fattOc. é certo «< perché Ambrogetta 
Guys è morto & Brejl , e non in Alicante « 
l’anno, i7Qi,.uon già 1’ anno 1665, ha la-, 
feiate immenfe ricchezze t non che „ farli, 
feppellire per l' amor di Dio , e ciò fi prova, 
dall' offerta di cinquanta: mila feudi fatta a 
Marfiglia al parlatorio dell? Monache di Siti; 
Sajvattìfe. dal Padre Rigor 4 e Francefca G /or- 
da» dalla confelfione, ingenua, che quello 
ilìelTo {Padre; fece, al Sig. Averne, che egli' 
iQclTo av^ffe procurato il ritorno àip Ambrosi 
gip Guys dall’ Jflole Portogbefi ; dai biglettL 
fpeditj 4 e posi prontamente laceriti a Marfi-j 
glia-i (-* ) daila/confrlftone degli (lelTi Gefui-y 
ti Brcft > i quali hanno f#tto tape re al Si- 
gnor Cancelliere che fi erano aggiullati coll'» 

> r, ’-dl J,\ "\’i ►' V >> - ***" 

• i - . -r» 1 * ' 1 " » ir 1 »r ■ . » " ■ 

, (g) Si ùofrebbano trovarf alcune copie di 
quefìi ,bi giteti negli archivi del Palazzo della 
città dà. Mar figli Ss fe fi voi effe fimersmente 
J coprire Iq verità in quefio affare,. > . »... - 
; 1 A. - 
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fcrade ; dalle dichiarazioni dello fcultore, « 
batellantf ; da quella del Sig... Beauchcne j 
dalle prime depolìzioni di tutti i tdlimonj 
di Brell, che i voftri Padri hanno faputò tor 
• via , q fare ritrattare * al , tempo della cita- 
zione; in fine dallo fpavehto avuto del par- 
lamento di Brettagna per, tutto il tempo che 
corfero gli atti, fc che h? fatto che cotìcoN 
Vano perpetuamente alla proiezione del Con- 
figlio . Ecco, icari Padri, quello clie prova 
la falfiti dell’ diretto di morte di Alican- 
te ; (* ) la v olirà furberia nell’ averlo fatto 
fabbricare, la voilra sfrontattezza, nell’ aver 
dato di produrlo. 

- Si defidera àaepra una prova della falli- 
ta dell’ atto del Dottore di /Pavia l Eccoci 
la i quella f*rij quella che a tutto darV 
forza. 

Il Signore C, . .. f bene informato che li- 
Gefuiti avevano prffentato quella fede di- 
morfe al. Sig. Cancelliere ,, fcrifle in Alican- 
te ad un (uq Corri fpondente , pregandolo che' 
là facelfe inoltrare i faoi„ regimi, dai qualié 
lì pretendeva che fofle (lato diretto quell’ 
atto. Il Cuo amico li rifpofe phe aveva fat- 
te replicate iltantt, ma fempre inutilmen-. 
te , u. che il Signor Archivila gli aveva o- 
llinatamente ticufàto di mollrare i prefati 
Regiltri. Perché, Padri miei .cari, tale o s fti-„ 
nazióue di pon voler mostrare li Rcgiltrf 
della Cfaiefa di Santa Maria 2 perché non 0 

£ 2 fa- . 

-• ■. .■< 


• •*' <" ì: 

’ f. 


—r-—- 


(a) Dato lo favola eftcrahilf di Bourg-, 
Fontaioe la far far fa 4'Povaye , e tante altre, 
chi y* maraviglierà di quejla /frittura 
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faceva menzione nei medefimi della fepoltv* 
ra di Ambrogio Guys ( a ) è (lata congegna- 
ta quelta lettera al Sig. Cancelliere, il qua- 
le non -ebbe tempo allora di valerfene , per- 
chè poco dopo fu rilegato per la feconda • 
volta a F tener. 

Il Parlamento di Brettagna ha dunque- 
giudicato male , qualcuno dirà ? No certa- 
mente . Ha giudicato berte ‘ y e non pote- 
va giudicare diverfamente - Li a fbno (late 
levate tutte le prove che potevano favori- 
re Berenger ; è (lato adretto a giudicare 
fulPinformaiiortc dell’ Approvato di Quim- 
per : queft’ informazione è- (lata fatta tale- 
quale 1’ avevano defiderata i Gefaiti , o for- 
fè anche diretta V No» venivano molto tac- 
ciati tn effa\ Dunque il Parlamento- me- 
no non poteva fare che metterli fuori del— 

1’ accula . Per quefto li ha egli affolli ? 
No certamente , K hSi condannati ? Non £ 
pub dirlo. Non li ha nè condannati , nè 
affolli j perchè non c’ era materia nè per 
1’ uno , ' nè per - P altro * Li « ha femplicc- 
mente fpediti. ' : « ■ . • 

Il furto degli effetti di Ambrogio Guys y 
per ogni corno più deteltabile diiquelli dei 
r » \ Car- 

4 /Sv i 'V'* > / j* ** '.'»*.*« 1 . 

r I-- - - ■ ■ — ■ 

(a) Se fojfl flato in vece ài qualcuno che 
dko io , farei flato capace di mandare ad Ali- 
cante con buone credenziali , una per fona difpe- 
rimentata probità , affine di confrontare coi 
Regifiri della Chiefa di Santa Maria queflo 
pretefo eflratto di morte , per effet fteuro del - 4 
la mia confeitnua . . 
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"Cartudci (a) e dei Raffi» (A) non è dun- 
que fiato commelfo dalli Griditi .di Brcft ì 
non T'hanno dunque, tirata in cala loro? non 
fono dunque colà fiati abbreviati i Tuoi gior- 
ni ? Tutto fu latto: nulladimeno il Parla- 
mento non ha potuto condannare li Ge(u,iti 
■ad effere impiccati, ovvero abbrucciati. , 6 
perchè non li fono fiate date le prove «fi 
quelle colpe (cofa certa) o perchè al tempo 
elei Procella , nella loro cafa non vi fi tro- 
vava piò alcuno di quelli che c’ erano al 
tempo, che legni l’affare, cofa molto verifi- 
mile# Avevano avuta l’attenzione di difper- 
derli quà è là, per fottrarli, dalle mani del 
•Manigoldo^ 

Tutta V azione dal Sig. Procuratore Gener 
tale cadeva unicamente, fui criminale , non 
<£& fui civile Dunque il Parlamento, non 
.poteva Sentenziare che fui criminale. Ecco 
la ragione che i buoni Padri avevano tanto 
impegno che Berenger e fua moglie non fof- 
fero admeflì Parti ^civili e intervenienti nel 
proce fio ; ecco la ragione che hanno fatto 
■annullare la Sentenza che ve. li riceveva. 
Se fodero fiati ricevuti, il Parlamento ave* 
jrebbe giudicato il civile, e il criminale nef- 
T iflefio tempo; nefiuno dei Gefuiti non fa- 
rebbe forfè .fiato impiccato, a motivo della 
.. * , * • E 3 dif- 

' — ■ <" »> » ■ ■■ ■-* *■ ■ 

(a) Luigi Domenico Cartoccio famo/o la- 
dro ed affamino ruotato vivo fulia piazza dì 
Greve adì Novembre 1721. , ^ 

( b ) Pietro Luigi Raffiat altro celebre ladro 
*d afl a (fino. * parimente ruotato viva fulia pia*» 
za di Greve ad) 5. Dicembre 1742. 
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dtfperfione di quelli che avevano fatto [\ 
colpo ; ma la Conamumtà farebbe ftata con-» 
dannata a trovare ed a TCftitu'ire il furto.'' 

Ciò non è un interpretazione sforzata del- 
P Ultimo Decreto del Parlamento di Breta- 
-gna , Per rollarne perfuafo, baita rifovvenirfi 
'di- quello del Configlio dell i 15 . di Novem- 
bre che ordinò che fi puff affé dvatiti al giudi- 
zio della lite nello fiato in cui era full’ infor- 
mazione fatta dall' Approvato di Quimper , con 
facoltà a Berenger e f*a moglie (a) dopo la 
fentenza definitiva di fare i loro atti fc pote- 
vano , pei loro interejfi civili ? coìtiti chi , 't_ 
tome avèffero filmato bene tM - ' 1 

La Sentenza del Parlamento di Brettagna 
effendo relativa a quella del Configlio che 
faceva "Ldgge , e quella del Configlio lafciaH- 
do da parte 11 civile , quella del Parlamento 
ha dunque decretato folamente fui criminale * 
nella maniera fuddetta. , ’ K 

Dunque pofTono liGtfuiti* coti quella Sen- - 
lenza del Parlamento di Brettagna alla ma- 
ho, rnoftrare la loro sfrontattezZà quanto vor* 
ranno, ingannare gli fciocchi ed infultare le 
perfone dabbene; apprcifo di quelli che han- 
no il core retto * -c il giudizio fatto, fonò, 

. . k? „> ’Vi • , t; t . La- i 

„ f , É. I.ì l i . 1 , •• ’ - — -S* 

(a) Se la Sentenzia del Configlio lafciava a 
Berenger c a fua moglie il debole conforto di 
poter fan < loro atti , fé potevano , pei loto inte- 
rejjì civili , dopo il giudizio definitivo , i Sollì- 
ci latori ed il Fabbricatore di quefia Sentenza 
Sig. c? Àrttienonville fapeva bene che farebbe - 
rio fiati fuor del cafo di farlo . Lo che è av* 
venuto . err: •no-r '.r. a .7 «--*• v.v «•* 

* . 
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Ladri, Querelanti, Affalfini , Sacrileghi nel 
fatto di Ambrogio Guys r > non meno che ir» 
molti altri enfi < •'* 1 

Bensì comprende che la Vedova Bercngc * 

( fuo marito era già’ morto , comd dicemmo , 
nel mefe di Novembre 1723. ) non è ftatà 
in circolarne da poterli munire pei luoi tn- 
terelfi civili dopo la Sentenza del Parlamen- 
to di Bretagna , cioè di ricominciare nuovi 
atti. Dopo di averci molto tempo penfato, 
un giorno li venne in mente (e (limò a 1 lei 
mandato dal Cielo quello configlio) di an- 
dare ad implorare l’aflìftenza del Sig. Car- 
dinale di -Fleury ,* rtia Sua Eminenza , cui 
•mancano le grazie per confidare la Vedova 
e l’Orfano, le ditte che andafle dal Padre 
Vifitatore delti Gcfuiti nuovamente arrivato 
da Roma , che fi trovava allora in Parigi , 
Andò la medelima a trovar lo in compa- 
gnia della Sig. Lourdi r moglie d'uno deila 
Guardia della Barriera di S. Lorenzo, pre- 
ffentogli un memoriale in cui efiponeva fiuc- 
cintamente , ma pateticamente - tutto Quello 
che era feguito nella lite contro li Gefiuiti 
di Brell, e oonchrudeVa che -fi compiacettc 
Sua Reverenza d’interporre la fua autorità, 
•perchè le folle rcftituito quello che per le 
vie giuridiche ella non fi poteva procurare. 
Sua Reverenza le rifpofie con civiltà , ma 
indificretamente , ettrr bensì vèro-chr Am - 
t brogio Guys folle morto appretto dell» Gefiui- 
ti di Brell, ma che ettendo di paffaggio: , 
«non poteva far mente in quello affare per 
fervida, e che s’ addrizzaffe al Padre Prc- 
\ «polito. J \ . = . 

Non andò ella in perfona a trovare que- 
E 4 Ho 
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fio padre , ma per lei ci andò il Sig. Ltiur* 
da. Rifpofe che non s’ ingeriva in quella co» 
fa; che però non averebbe mancato di guar- 
dare^ Non fi (a quello che il buon Padre 
abbia veduto dopo quel tempo ; e però cer- 
to , cljc non s’ è trapelato alcuna cofa che 
iìa veputa a notizia della Vedova Berenget. 
Non ci è parfo inutile di riferire quello far *o » 
a caufa dell’ ingenua confiffione del buon Pa- 
dre Vifitatore. r , „ 

In propofito di confc Itone, eccone una 
che non fi deve omtnettere • £ del Sig. ài 
Argenfon ideilo. Un giorno li fcappò detto 
pn prefenza di quattro o cinque Gefuiti , e 
di moltififimc perfonc che .davano alla fua 

-udienza \ . . > . \ ■ • • ; ■ *• 

Il Sig. C.,,.. idava vivamente acciò del- 
le i fuoi ordirti per J\ efecuzione della Sen- 
tenza del Parlamento -delli 7. Marzo 1718. 
Quedo Magi d rato aggrottando le ciglia, 1 » 
dille ; Siete un temerario a volervi ingerire in 
quefio a ffare . Siete voi il follie i tatare della 
lite? ì/i fari mettere in un fondo di pri- 
gione , la) fe fento che v impacciate più in 
quefia cofa , fe più me ne parlate . Potete 


(a) Solito jlile dei Signori Luogotenenti del- 
la Police di Parigi . XJfano di ornare ancora con 
altri fiori rettorici i loro difeorfi parlando colle 
perfone più rifpettabili , che tengono nei ceppi , 
v. gr.Seitin bricone, uno fei aurato , un facchi- 
no ec. in ciò fi dice che il Sig. di Mai ville non 
degenera dagli illuftri fuoi Anteceffori j legge- 
te r efame del Sig. Guys Novella Peci, del 
3l« di Febbraio 1743*' . 
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farli») Sig. ft volete , rifpole il Signor C. .... 
ma non lo temo , mentre la vofira giufiizia non 
!\ .velo permetterà , e fe m' tmpcdijie di partorite- 
ne , ve ne parlerebbono quefte mura ijleffe. Se 
i falfo l' oggetto di queft' accufa , punite i ca- 
lunniatori cominciando da me ; ma fe è vero , 
fate giufiizia. Ah! riprcle il Signor d’ Argeo- 
Jbn, ftringendogli la mano, pur troppo ì ve- 
tro , ma bifogna tacere a caufa delle cofe corren- 
ti della Ghiefa. Cofa hanno eie fate y Sig. re- 
plicò il Sig. C. . gli affari della Ghie fa 
con quelli di cui ora fi tratta f Gli affari della 
Ghie fa fono ben di ftrana natura , fe il loro 
intende dimanda che fi lafcino impunite ■ que- 
fte colpe ! Ciò fa cemfcere che coloro , i quali 
opprimono i poveri eredi di Ambrogio Guys, 
fono quei fiejfi chefanno che gema la Ghiefa . Co- 
me ! quefii Signori , riguardando li Gelimi , 
rubberamto , a ff affinerò» no i privati impunemen- 
te perciò fono autori di maggiori colpe ! cioè 
della deflazione della Ghiefa , e delio Stato ! 

Il Sig. d’ Argenfon non rilpofe: li voltò le 
fpalle per dare udienza ad altre perlone. 

Ecco in riftretto quello che feguì in propo* 
lìto jdi quello grande: affare nelli lette anni e 
mezzo che fu dibattuto in Brettagna. E' una _ 
gran cofa , l’ impedire che una Sentenza non 
Ha emanata , ma , fecondo me , è più grande 
ancora, l’impedire che una- Sentenza emana- 
ta dal Re medelimo non abbia la ,fua efecti- 
zione, e non veda la luce. Sino a quello fe- 
gno giunfc il credito, c l’autorità dei Ge- 
fuiti* . . . . - / • Vi. 

. Il pubblico fi può ricordare che fui princi- 
pio dell’ anno 17 36. fi fparfe per Parigi una 
t voce confufa sì, ma in fatti violente, che il 

gran*. 
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grande affare rielli Gefuiti di Breft (offe {lato 
giudicato, e che avellerò perduta 'la lite al 
GonGglio» Per li caffè noti fi parlava d* altro ,<» 
d’altro non fi parlava in tutte le radunanze. 
Ognuno afpettava con imponenza la pubbli» 
cazione della Sentenza , quando avendo li 
Gefuiti fatta prontamente rifiatnpare quella 
del Parlamento di Brettagna delti 30. Decem- 
brc 1725. che li manda liberi dall’ accufa , la 
fecero andare in giro per le Brade . Quello 
ritrovato ebbe tutto quell’ effetto che s’ erano 
figurati . Il pubblico reftìh ingannato quando 
credeva diGngannarfi . S’intedò che la Senten- 
za del Coniglio foffe una Sentenza immagi- 
naria e che quella del Coniglio di Bretta- 
gna avelie dato motivo al rumore che fe n' 
era fparfo .' Ognuno accusi» fe Beffo di troppa 
facilità nel credere , e di leggerezza ne’ fuoi 
giudiz;.. Non fi fece attenzione che quefia 
rancida Sentenza difiribuita alla (orda e (otto- 
mano per le Brade doveva celare qualche nu- 
derò, c per femplicità fi lafcib credere che 
ci foffe una Sentenza dei Configlio contro li 
Gefuiti. Per verità vi era del mifiero, mi- 
dero grande che dal tempo fu (coperto a co- 
loro che fono fiati attenti al progreffo di que- 
do affare . 

La verità fi è , che il fabatoii. Febbra- 
io , vigilia di domenica della Quinquagcfima 
J7$ó. il Re bene informato del furto degli 
effetti di Ambrosio G«/VcommefTo dalli R.R. 
P»P. Gefuiti del Seminario Reale della Mari- 
na a Breft fece di proprio moto nel fuo pri- 
vato Coniglio una Sentenza , con cui fua 
Maefià condanna tutti li Gefuiti del fuo Re- 
gni» in folido a redimire agli eredi del detto 

Am - 
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Ambrogio Gujrs tutti gli effetti dell’ erediti 
ih f'pteie * ovvero di pagare la fortuna di ot- 
to milioni in forma di rellituxione , Pochi fu 1 - 
rono quelli del Conftglio che non rimanelfe- 
ro contenti , ma quelli che furono fcnfìbili 
(a) à quello atto Hrepitofo di giuflizia , nc 
tcceró parte a tutti i loro conofcenti che in- 
contrarono nell’ ufeire dal 'detto Configlio , 
J3eri fi capilcc che 1’ iftclfo giorno tutta la 
Corte rre fu informata , e che quefla vocè 
pafsò prontamente dalla Corte alfa Città . 
1’ iltcffa Vedova Bcrenger il giorno dopo , ri- 
cevette le congratulazioni da tutti coloro che 
la conofeevano . 

li Gefuiti , i quali da tredici anni gode- 
vano fu quello una dolce tranquillità , forni- 
glianti ad un Cervo* il quale viene refpintó 
nel più folto della fua forella dal fuono del 
torno , e dal guaire dèi Cani , rlmafero pa- 
ventati a tal nuova , ma quanto' prima rav* 
vivando P antico vigore , fi mifero in cam- 
< pagna , e ! feppero tanto ben fare apprelfo di 
chi aveva tnano nell’ affare che fu ‘ promelfo 
ai medefimi che la Sentenza farebbe rellata 
tome non feguita , e che non farebbe mai 
venuta in luce. 

* Dopo di efferfi fatti dare delle buone pa- 
, foie ) e bene aflìcurati che così farebbe fta- 

1 - ■ • • » * ■• ' •• 'to- , ' 

■ ■ 1 ■■ 1 '■ ■ ' ■■■ — - - .. - - i . .1 . t ■ — U. 

( *") Il Sign. lo Guerchoys, Configìien di 
Stato Ordinario la pubblicò nella fua famiglia , 
pnebe in prefenza dei fuoi domejììci per due 
giorni confecutìvi , ma il terzo giorno dijje ad 
iena perfona di mia conofcenza c he noti gli era 
permejfo di parlare , - Vì • V 
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10 , fecero folio itamparc , come abbiamo 
detto , la loro Sentenza del Parlamento di 
Bretagna , e la fecero correre per le lira- 
de (a). Io medelìmo una nc comprai allo* 
ra fui Ponte San Michele ,Jull* imbrunire ; 

11 venditore prima di confegnarmela mi ave* 
va tirato in difparte in un viale , e quella 
io tengo ancora apprelfo di me . Così Teppe* 
ro ingannare il pubblico in tale occasione , 
e probabilmente Tempre lo inganneranno per 
la fciocca fede che fi ha a qucjli cattivi pre- 
ti , a qucjli uomini perverfi , come li chiama 

_ -i il fu 


(a) Oltre a quejla Sentenza , fecero anche 
rijlampare nell' ijìeffo tempo , e fpaccìarono la 
loro Memoria ejlefa contro il Sig. Procuratore 
Generale , in fronte della quale mifero quejla 
avvifo. Il rumore divulgatoli da un jnfclr per 
Parigi, di certa lite che li Gefuiti hanno per- 
duta al Configlio del Re,, e che liano flati 
condannati a reftituire parecchi milioni , è 
favola, e non ha verun fondamento ; ma que- 
lla favola ha certamente relazione all’ affare 
di cui trattali nella feguente Memoria , che 
dal Parlamento di Bretagna fu giudicato con 
Sentenza dclli jo. Decembre 1723. L’ affale è 
di tale importanza , che pub interelfare la 
curiofità, e probità. Leggendoli la Memoria, 
e la Sentenza del Parlamento di Bretagna, e 
delle Scritture giudicative che vanno unite, 
le ne potrà ricavare un efatta informaziane . 
J Quejla nota è fatta ( opra un Efcm piare avuto fi 
dal P. Laffitcau , fratello del Vefcevo di Sh 
fleron. " ... . . . 4 ,t * 
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oftjj . Montpellier, J tetterà 1538. noi» 
c 1 evidenza dei loro continui misfatti . 
• r * *l ue lli che fapevano cofa fodero li Ge- 
li * * * erano bene informati dell’ efi- 
p de ‘* a Sentenza , vi fu un Parroco di 
j “V.» un Configgere del Parlamento , 
j j a 1 ter neodo la fcaltrezza dei buoni Pa- 
dri è&htto la Vedova Berengtr , {limarono 
prudente e caritatevole il non lafciarla efpo- 
fta al loro furore . Siccome era predante il 
pericolo , fecero che prontamente abbando- 
nane il luogo in cui -vi trovava, facendola 
fubito entrare in una Comunità , ove fi fer- 
mò tre giorni , ; indi in una cala particolare , 
ove {lette fei fcttimanc nafcofla . 

Quelli Signori fecero, alcuni tentativi per 
ottenere P cfecuzione della Sentenza , ma 
feorgendo che li Geluitt ci avevano troppo 
bene provveduto , abbandonarono P imptefa ,- 
e la Vedova Berenger , la quale s’ infallidi- 
ya di vivere cosi ritirata , ulcì il giorno do- 
po le felle di Pafqua , e andò ad abitare da 
una fua amica . Ma quell’ amica , che pri- 
ma aveva fatto molto per lei non fi trovò 
in grado di tenervela lungamente, ficchè tor- 
nò nella cafa da cui il Parroco ed i Configlie- 
li V avevano levata . 

Era continuamente «{Tediata da perfone 
le quali le facevano intendere , che i Signori 
di' conto s’ impiegavano alla Corte per otte- 
nere , la fua Sentenza ; ed altri le dicevano 
che per mano loro averebbe avuta la Scateni 
za quanto prima. Fu tenuta a bada per qual- 
che tempo con quelle chimeriche fperame , 

' ma ella finalmente fi rifolfe di andare in pcr- 
fona a follccitarla , - .1. - 

Partì 
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Parti per Verfailles verta la fine dell* irtef 4 ( 
fo anno 173 6- e vi rertò; fino al mefedi No-, 
vedibre dell’agno fegueme. tu queftd inter- 
vallo ebbe P onore di prefentare fino otto 
Memoriali al Re in diverfi tempi * e in dif- 
ferenti luoghi * come i Vcrfailles * a Ram- 
bouillet , a S- Germano, alla caccia tc. El- 
la era cognita, «cognita era la giuftjzia che 
dimandava , e di tanti Signori della Corte } 
non ve ne fu nemeri uno che non le facili- 
tane i mei?i di approfiìmarPi a fua Maerta... 
per gittarfele a’ predi \ e dimandarle l’efodUni 
zione della. Tua fentenza k Molti fi. ricordano 
ancora * che peiP ufeire che faceva un gior- 
no dal Cartello di Rambouilictj accompagna-., 
to da tutta la Corte *- per andare alle prtei 
alla Chiefa della parrocchia , fe li gittò ai . 
piedi , ed efclamb nella fua cattiva lingua j 1 
nell’ atto di prefentargli il Memoriale 1 Giu- > 
Jìizia Sire *. giufitzia per la povera Vedeva , ■* 
controli Gefutti , che hanno affajftnato fuo avo $ / 
e carpita I4 fua facoltà, (tf) » 

: , '■ i ? follf ' ; 


(a) Quejlfi Memoriale ì il primo di quelli 
chi ha presentati j a Si M- Lo ricevè il Sig , » 
Conte di Monterfon , Luogotenente delie Gudr-n 
die , Ella afidò 4 trovarlo il giorno appreffo * 

+ ITT t i • . . . . rr a t i rii 
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fiata fatta giujiizia , e che il Re aveva rifpojìo 
favorevolmente al fko Memoriale . Quello che, ài 
lei difife il Sig. di Monte fieni era Verififimo » . 
Li prova fi è che per quante ferquijiziont cha , 
abbia fatte di queflo Memoriale appreffo del Sig. 
Cancelliere ed altróve non l' ha mai potuto 
riavere « Il Sig. Ncveu allora primo Segretario \ 

del 
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/ ìl Re prefe il Memoriale con bontà; m* 
quelli ai quali veniva commdfo o avevano 
degli ordini fuperiori , o delle ragioni perfo- 
nali per non farne vcrun ufo» Uno me n’era 
capitato alle mani > per eferopio , fui quale' 
fu» Maefià aveva avuta la bontà di legnare 
Col tocca lapis la comratflìonc al Signor dfc 
MaUrepas , e dall’ altra parte era fcritto di 
mano del Signor di Maurepas , ovvero d’uno 
de’, Tuoi Segretari * V ordinaria Giujiizia . 

Lafcio qhe coloro y i quali conofcono lo 
ftilc dei Tribunali r ipieghino, il fenforii que*' 
fta rifpofta laconica, fe ve n’ ha. alcuno» La 
Vedova Bennger non dimandava in qncfto 
Memoriale che il Re efaminaffe 1’ affare s 
ovvero che giudicai!* fra lei e li Gefuitf $ 
c|ì> era già flato fatto » Chiedeva la fpedi* 
«ione d’ un giudizio fatto , e le viane rifpo* 
fto ; J* ordinaria giujlizia . 

Efponiamojl fatto folaroente per dare utl 
idea della fpccie di fortilegio che ha Tempre 
accompagnato quello affare dal fuo principio 
fino al punto in cui fi trova prefentementc , 
poiché il Sig. dì Maurepas , Miniftro tanto 
illuminato e giuflo , fi trova come obbligate 

PI» . t • . •. . •> t. • t, i » dà- -< *’• 

<r „ t * t > . . •• ■ jj s r»'' • 
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dal Sig. Cancelliere y ebbe l' impudenza di dir- 
!*■> che beli fap«va che la tifpcfta di quefto^ 
Memoriale le averebbe fatto piacere * ma che 
non era 1* ufo «fi reflitutre i Memoriali f e 
£ ht quando anche tutto il Parlamento in cor- 
po foffe venuto a sforzamelo , non averebbe 
fatto niente . Qual i il padrone , tale è il 
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a dare la rifpoflt, ambigua quanto fe veniffe 
da un Oracolo . 

Nell’ anno, che foggiornò la Vedova Be - 
renger alla Corte , prclentoffi a tutte K udien- 
te del Sig. Cancelliere , il quale lempre le 
rifpofe ( un altro enigma ) che P affare era 
già giudicato . Intendeva forfè della Sentenza 
del Parlamento di Bretagna del li 30. di De- * 
cembre 1723.? Non era fecondo che diceva 
la fupplicante, ed > egli io (ape va j o fecondo- 
il Coniglio del li 11. di Febrajo 1736. che 
ella dimandava ì dunque a lei bifognava , o 
confegnarla, o bifognava negarla, o dirle al- 
meno che non c’ era . In lumina perfiilendo 
un giorno a chiedergli Fefpedizione di qucft v 
ultima , le diffe un poco più chiaro del 1* - al- 
tre volte , ma con meno verità , .che era * 
visionaria ... , .! • .. . * • • «• * 

All’ udienza feguente y prefentò un altro 
Memoriale , col quale provava con buone ra- 

2 oni di non effe re una vifionaria . Quello 
apo -della. Giudizi» Francete letto che P eb- 
be j fi moftrò corucciatn, e le chiufe in fac- 
cia la porta de! fuo gabinetto . Per verità il 
fuo fdegno veniva perchè Temendo la giudi- 
zi» delia dimanda che li veniva fatta , era 
obbligato a cedere alla malia che li legava 
la lingua, e le mani . {a). 

Quanto poi al grande incantatore , H pre- 
fentò un folo Memoriale , perché la licenzi^ 

, I* 

v -^ — - — ”■ ~ ‘ 

(a) Molti Signori della Corte fono ancora 
perfuafi che /’ incanto eoe legava la lingua e le 
mani al Signor Cancelliere foffe /’ oro dei Ge- 
fuitt , tome anche l’ordine del Sig. Cardinale • 
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la prima volta per Tempre , dicendole , che 
non s' ingeriva in quejt' affare ( a ) . Conofco 
parecchie perfone le quali hanno la temerità ì 
di dubitare della fincerità di quella ri fpofla .*■ 
Come ci fi può pervadere , dicono i mede-’ 
fimi, che un uomo tanto univerfale, il qua- 
le non isdegna di difendere ai più minuti 
detagli , avelie deprezzato di entrare in fa- 
vore , o contra , in un affare , in cui non fi 
tratta nientemeno , che della perdita , ovve- 
ro della confervazione dell’ onore d’ un Cor- 
po , che fa tanta figura nello Stato , nella* 
Chiefa , e nel mondo intiero ? E' piaceflc a' 
Dio , foggiungono, che la povera erede non 
farebbe, come' oggi è , ali’ età di 76. anni, 
ridotta a mendicare da poche perfone , che 
non - fono gran cofa comode , e che non le 
polfono dare fe non debolilfimi foccorfi , cioè, 
tanto folo quanto balla per non lafciarla ‘ 
morire . 

Per altro gli fiefii Gefuiti , colla loro trop- 
pa precauzione , fono fiati , fenza volerlo , 
Promotori della Sentenza di cui fi parla . Per 
quanto afettalfcro fiero contegno con quello 
del Parlamento di Bretagna, ne fentivano la 
debolezza , e capivano che quando le vite lo- 

\ F ro ? 

(a) Due volte fu fatta la lettura di queflo 
Memoriale da Bargeac indi eoù rifpofe : Mi 
è perfettamente noto P affare t ma non me- 
ne poffo ingerire . L’ erede può con tutta 
franchezza proleguirlo , non le avverrà alcun 
Anidro ( che bontà ! ) ma torno a dire non 
me ne pollo ingerire . Dunque aveva fatto 
come Merlino: da fe ftclfo fi era incantato. 
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xo fodero date al ficuro con quella Senten- 
za , 1’ onore dei mcdcfimi , che ftimano , c 
infegnano che fia da preferirfi alia vita , e 
facolta loro , chre fono i foli Dii che adora- 
no ; non erano al ficuro . Badarono dunque 
di propofitcr a metterci ordine . A quello fi- 
ne prefenfarono Irtanza al Configlio , la qua- 
le portava che fi compiacelTe S. M. di con- 
fermare , per quanto foffe bifogno , la Sen- 
tenza del Parlamento di Bretagna , e di af- 
folverli da tutti gli atti contrarii , e ricerche 
tanto in prefcntc , quanto per 1’ avvenire , in 
Civile . , 

Prima di far ragione filila loro Idanza , 
e di dare la Sentenza che volevano deludere, 
fu faviamente giudicato nel Configlio che fof- 
fe a propofito di riavere le carte della lite * 
le quali erano , e fono tuttavia nelle mani 
del S. Cancelliere. Forfè full’Edratto diquc- 
de fcritture, fatto da buona mano, che non 
era altrimente nemica dei Gefuiti , i buoni 
Padri ottenuto averebbono la Sentenza che 
dimandavano , ma una ne fu trovata {ingo- 
iare , ignorata dalli Gefuiti , che era in al- 
tre mani , che in quelle del Sig. Cancellie- 
re . Fu efibita da colui che erane depofita- 
rio . Era una fpezie di tedamenfo del Padre 
Chauvel che comprendeva un Catalogo , o 
fi* Inventario degli effetti di Ambrogio Guys 
con un edimo di ogni capo » Coloro che fa- 
rebbono dati più difpodi a favorire li Gefui- 
ti , non poterono opporli a queda carta * 
Nulladimeno fi dice che alcuni vollero par- 
lare per loro , ma il Re forprefo" dall’ evi- 
denza della cola , non volle dare afcolto « e 
pronunziò la Sentenza , Si aflìcura che Sua 

Mae- 
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Maertà ai medefimi fece grati* almeno del- 
la metà di quello che montava i’ Inven- 

tario . (a) 

Sentenza fatta in occajione et una Rubberid di 
molti Milioni , attribuita a Ili Padri 

Gef ititi di Ere fi » * ‘ ! f> 

• \ •. ^ i i ;■ , ' ; 

Veduto dalla Corte , Gran Camera , e Tour- 
nee raccolte, il Procedo criminale fatto, e 
confumato per autorità del Prefidiale di Quim- 
per ad Irtanza del Signore Procuratore Gene- 
rale del Re, dimandante ed accufatore , con- 
tro li Reverendi Padri Gefuiti della Comuni- 
tà e Città di Breft , difendenti ed; acculati ; 
tre brevi inventar} '«he ’ contengono il detto 
procedo criminale % Wfio e deporto alla 
Cancellarla Guarda Sacco civile della Corte, 
adì quattordici giugno mille fertecentó Venti- 
tré ; Inventari dè> Padri Gèfuiti mertì pari- 
mente e deporti alla Cancellarla Guarda lac- 
co civile della detta Corte adì venticinque 
Giugno mille fettecento venti tre ; 1 * Sen- 
tenza del Configlio di Stato del Re* ecom- 

F 2 * rrfif- 

r -- 1 1 " 1 

■ {a) F orfe fi rimarrà forprefo che un uomo' 
àome Ambrogio- Guys abbia potuto tmmaffafb 
ima fomma che pare eforbitante , ma cefjerà 1 
la maraviglia quando fi confiderà che ciò fidali' 
anno 1660. fino all' anno iyòo. è che fu con- 
dotto nelle fue operazioni dai Neqri che aveva 
comperati ; quefli fono allevati fino dalla gio- 
ventk a cercare la polvere d' oro i Per altro 
non e l unico miracolo che abbia fatto la For- 
tuna i J ... i - ; •. 
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mittìone anneflfavi dei tredici di Novembre 
ultimo pafTato, per la quale fenza punto fer- 
marli fulla Sentenza del Parlamento dell’ ot- , 
tavo di Luglio ultimo pattato, ordina che fi 
proceda al Giudizio nel detto Parlamento, 
come prima; la prefita Sentenza dell’ottavo 
di Luglio ultimo palfato nello .(lato in cui è 
full’ informazione fatta dal detto BiUoard 
Luogotenente di Quimper , fcritta e trattata 
dai detti Gefuiti di Breft del vigefimo terzo 
di Giugno mille fettccento venti tre ; metta 
1 ’ Ifianza deili detti Gefuiti nel facco delle 
cariche per Decreto della Corte dei detto 
giorno ventiduc Decembre mille fettecento 
venti tre , che tende succiò piacia alla Cor- 
te , in confeguenza di quello fi rileva dalle 
Scritture depolle alla Cancellarla della Corte 
dei Supplicanti , adì 25, Giugno 1725. fenza 
pregiudicar perì» in neliuna maniera alle lo- 
ro Ragioni ed a tutte le altre efenzioni pe- 
rentorie di gius e di fatto, che fiano riman- 
dati liberi da ogni accula vedo e contro tut- 
ti : e attefa V atrocità delle colpe ingiufta- 
mcnte imputate ai Supplicanti , non prova-, 
te , come rifulta daijo fiato del Proceffo e 
Scritture annette , fia loro defiinata in via 
di danni, interefiì, c compenfazione , la font- 
ina di cencinquanta mille lire a chi tocche- 
rà , colle fpefe ; e fia ordinato che la Sen- 
tenza che farà fatta , fia letta , pubblicata , 
e regiftrata per tutto ove convenga ; come 
anche a fpefe di chi toccherà,; fai ve le altre 
ragioni , azioni , e conclufioni ; depofitata la 
detta ifianza alla Cancellarla Guarda facchi 
con Inventarlo del 1 i 24. Decembre 1725. pre- 
fe le conclufioni del Procuratore Generale del 

Re , 
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Re , fallo flato deila Lite adì 7. di Novem- 
bre 1723. Udito -fopra di ciò il Riferto di 
Maeflro Kerfaufon Configgere nella Camera 
Grande* Confiderata om cofa. 

La Corte facendo ragione filile imputazio- 
ni, Informazioni, ed ittanze delli Padri Gefui- 
ti di Brert delli 22. Decembra 1723. ha mct 
lì fi fuddetti Padri Gefaiti fuori dell’ accula * 
Lalva ai medesimi la- facoltà di pretendere i 
fifarcimenti,' fpefe , danni , ed intereffi , co- 
me , e verfo di chi toccherà ; ordina che ia 
prefente Sentenza fia letta, e pubblicata óve 
fi richiederà . Fatta nel Parlamento adì tren- 
ta Decerti bit? mille fettecento venti tre*..SVj 
gnato J. M. H Guarda Chiave , e debitamen* 
te regifirata alli diecinove dizFebrajo mille 
fettecento ventiquattro .1 Prefentata copia al 
Signor Procuratore Generale a fuo piacimen- 
to , fenza pregiudizio di potere fare i con- 
venienti atti contro tutto ciò che poteffe pre- 
giudicare alli Revarendi Padri Gefuiti , par- 
landone al fuo Segretario nel fuo Palazzo - a 
Rennes . ? 

• 4 ' * . ^ / • • . 

“ SottofcrittOy Pafquer. u: 

_ . 

t In fatti.fi poteva riportare all* eftimo del 
Padre Chauvtl . Quell’ era perfona , la qua- 
le pel grande e lungo» ufo fatto nelle cofc 
del commercia s &' intendeva di tutto * Co* 
loro che l’hanno trattato, dicono, che in ge- 
nere di gufto , di talento indufìriefo , di ca- 
bala , dr artifizj ,:;di fcroCchtrie , ec. non s’ 
e ancora trovata alcuna perfona a lui para- 
gonabile , fe non fc il Signor Laoguet di 

F 3 Ger- \ 
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Cergy , (a) Parroco di S. Sulpizio di Pari- 
gi . Per tutto il paefe era chiamato il Cava- 
liere Chentvel . Era di Larmballc , figlio d’ un 
ricco Conciator di Cuoj . Teneva nella Cit- 
tà e nel porto di Breit mercanzie d’ ogni 
fpezie fotto nome di diverfi particolari ; ben- 
ché fi fapefiè , che tutte quelle mercanzie a 
lui appartenevano , c quando fi trattava di 
qualche negozio di confcguenza fi andava or* 
dinari a mente dal Cavaliere Cbauvel e non al- 
le Dite fuppofle » : i . 

Non v’ era alcun genere di mercanzia che 
non trafficale , e che non foffe in flato di 
(omminillrare a quelli che gliene dimanda- 
vano , fino dei corpi di baflimenti * Siccome- 
nel porto ne teneva di ogni mifura, ballava 
dirgli di quanti cannoni doveva effiere quella 
che fi voleva comprare? e di quanta capaci- 
tà -, fatto il contratto e Aabilite le condizio- 
ni , il battimento in meno di otto , o dicci 
giorni era pronto a mettere alla vela con 
tutto il fuo equipaggio ; ve n’ erano a pro- 
porzione di ogni forte di merce. 

Eflcndo flato 50. ovvero 40. anni Procu- 
ratore di quella Cafa , ed avendole fatto a- 
vanzare non fo quanti milioni , per vie fol 
note a Dio cd a lui , fi credeva , come era 
ragionevole , di avere acquittato un diritta 
che non avevano gli altri , e fi credeva, di 
poter dire fona in cafa mia , Aveva aggiufta- 

ta- 


' ( a ) Coloro che fanno i piccoli raggiri del 
Faroco di San Snlpizio, in ifpecie l'affare di 
Madama Cavois non s' offenderanno del con- 
fronto , j 
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ita quella Cafa, (Sterminato di paffarci il ri- 
manente dei fuoi Giorni . L’ amava come 
opera delle fue mani e della Tua indufiria , c 
diceva come Orazio , nel coofiderarla ; 

Sit mete fede* utinam feneElce , 

Sit modus laffo maris & via rum , ' 

Militixque . Ode 6. lib. 2. (a) 

Ovvero come Davide ; bxc requies me a in 
fxculum /acidi : hic babitabo , quoniam elegi 
eam Sai. 13 1. Ma il buon Padre aveva più 
ftudiato il traffico che le maflìme della So- 
cietà ( by . E che Ita vero , egli è un cono- 
fcer poco li Gelimi , credendoli capaci di 
qualche riconofcenza* Vedano di non ingan- 
narli coloro , che ai medelìmi fanno la cor- 
te ; fono i più ingrati uomini del mondo , 
e fe fanno qualche fervido ( come ad un Ab- 
bate Tencin da loro cavato da 'un infame 
Studio di Cambiamonete per innalzarlo al 
Cardinalato ) lai fanno folamente a quelli , 
dai quali ne afpctmno di maggiori ; è difgra- 
zia fi per quelli che glie n’hanno fatti, co- 
me per quelli che lafciano loro di farne . 

Il Padre Chauvet invecchiato, non elfendo 
piu in fiato di elfere utile alla Cafa come 
pel pattato , voleva godere, come dicemmo, 
' - F 4 il 


(*.) P iaccta ■ al Cielo che vi poffa poffare 
la mia vecchiezza , e che poffa rijiorarmi dal- 
le fatiche della guerra , e dai viaggi da me 
fatti per terra e per mare . Ode 6. /. 2. 

Vedete 1» Monarchia dei Solipfes, del 
Ge/uita Mei. Inchofcr. 
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vi frutto delle fue fatiche y* goderne in una 
maniera dipinta . Ciò difpiacque agli altri , 
i quali cominciarono ad accorgerli che il lo- 
ro confratello prendeva piacere delle co fé del- 
la terra , e perdeva nella fua vecchiaia lo 
fpirito di povertà , abnegazione a loro tanto 
ttrcttameote ractomandato dal Padre Ignazio, 
loro Patriarca . Per rimediarvi , giudicarono 
che forte a propofiro di levargli 1 ’ oggetto 
della fua concupifcenza. A quello, effetto ve- 
nir fecero un ordine del Generale , che lo 
mandò alla Fleche , fotto prefetto che l’aria 
colà fotte migliore , e la cala più bella . 

Il Padre non prefe qucfto cambio , e non 
riguardò quella trafmigrazione come un favo- 
re, molto meno come una ricompenfa , Ben 
conofceva da qual parte veniva il colpo. Dio 
non faccia che io voglia efl'ere qui formato- 
re dei pender» , e del motivo dei difpiaceri 
del Padre Chauvel in una congiuntura tanto 
di licata v Ma finalmente » -.per riparare , in 
quanto da lui dipendeflenjl k fue 'pattate in- 
giullizie , fece il tettamenrtr. olografo, di cui 
3’ è parlato ; fccene un pacchetto figillato y 
ed eflTendo al punto della morte, (a) ne fc- 
^ce confidenza ad un fuo amico , acciò lo fa- 
certe ricapitare a chi andava , in cafo. che 
fotte morto di quella malattia , cd acciò glie- 
lo 


( a ) Li Gefuiti dicono nella loro Rela- 
zione , che il Padre Chauvel Jia morto alla 
Fleche adì 20. di Marzo 1713. ma ficcane 
quefti Padri fanno morire le perfone quando 
piace loro , non è da fare verun conto di qttefP 
epoca. - ' .. ’ . 


1 
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Io rendefle , fc non moriva . Il buon uomo 
morì , e il pacchetto fu confegnaro al fuo de- 
ttino , pafsò nelle mani del fu M. il Mare- 
1-ciallo d’ EJirees , il quale ne fece quell’ ufa 
che fi è veduto, e che procurò la Sentenza, 
di cui fi tratta, (a) Tali fono le circolìanze 
principali che hanno preceduto , e feguito il 
maggior latrocinio, che fiali mai intefo-. La- 
trocinio commelTo non da una truppa di Uf- 
fari <, o di Panduri , ma da una Società di 
Preti , che fi intitolano della Compagnia del 
Salvatore del Mondo . Latrocinio che non 
fu commelTo unicamente dal Padre Cbauvel , 
ovvero dai pochi Gefuiti che fi trovavano 
allora in Brcft , ma dalli Gefuiti , per co- 
sì dire di tutta la terra, per la parte , che 
tutti , e etafeheduno in particolare ne han- 
no avuta.. Quelli dell’ Indie per P avvifo 
dato a quelli di quà , delia partenza di Am- 
brtgio Guis , e delle ricchezze che portava; 
quelli di Marfiglia per la precauzione avu- 
ta di far levare i biglietti appefi Tulle can- 
tonate delle firade , e nei luoghi pubblici 
di codetta Città , affine di rendere informa- 
ti gl’ eredi di Ambrogio Guys deli’ arrivo e 

mor- 


( a ) Siamo in flato di aflicurare che quejla 
Sentenza fia nelle mani del Siq. Cancelliere , 
con tutte le Scritture del procejjo . Un oneflif- 
flma perfona da me conofciuta per tale , mi ha 
giurato che un fuo amico li aveva giurato iflef- 
famente , di averla letta , di averla avuta nel- 
le mani poco prima , cioè ver/o il mefe di Ot- 
tobre dell' anno 1744. 
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morte del medefimo ; quelli di Spagna , per 
la fede falla di morte prefentata a quelli di 
quello Paefc . Quelli di Roma , per P affet- 
tata indifferenza che ha mollata il ioro Vi- 
fitatore in un affare di tanta importanza , 
rifpondendo alla Vedova Berenger , che of- 
fendo di palfaggio , non ptoeva informarli 
dell’ affare . Cola dunque veniva a fare in 
Francia quello prctefo Vifitatore ? chi veni- 
va a vifitarc, fe fdegnava d’ informarli d’ un 
fatto di quella natura , che offendeva tanto 
1’ onore del fuo Corpo , e che tanto interef- 
fava i fudditi del Re ? Finalmente li Gcfui- 
ti di Parigi hanno pur commeffo quello la- 
trocinio fatnofo , predando la loro opera a . 
tutte le pratiche } e. furberie » le quali fono 
Rate impiegate ; in fomma , col far ufo di 
tutto il credito , e indudria della Società , 
pec impedire la redituzione del danaro. 


fine dell' JJloris di Ambrogio Gujs* 
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'AGGIUNTA, 

% r ' ' 

Quell’ Iftoria di Ambrogio Guys , è feri tt* 
da molti anni , ma non s’ è potuto pubbli- 
carla prima d’ ora , per certe ragioni che 
facilmente fi poflòno indovinare . Per ren- 
derla compita , fi $ (limata cofa buona di 
aggiunger qui che Frpncefea Gtordan , vedo- 
va di Spirito Berenger , pronipote di Am- 
brogio Guys , dopo di cflere vittuta trenta an- 
ni tn Parigi nafeofia , coll’ elemofine di dif- 
ferenti perfone , dalle quali fu fuccelfivamen- 
te affittita , ivi morì fotto la Parrochia di 
Sant* Euttachio , il Venerdì 16. Fcbbrajo di 
quell’ anno 1748. in etk di 81. anno, e 15. 

f iorni , «(Tendo nata , come fi diflìe in quell* 
ttoria > alli 2, di Fcbbrajo 1667. Fu feppel- 
tita la Domenica apprettò per cariti nel ci* 
mitero dei Santi Innocenti. 

t % • 
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Entre flava terminando Pillo*- 
ria di Ambrògio Guys , vennc-v 
mi alle mani una (crjttura la- 
tina, intitolata ; EJìrattg della 
_ lite del Sig. Devisi , Confole 
della Città di Liegi ^ < contro è 
P. P. Gefuitì , della medefima Città y. Sicco- 
me è ben fatto di non lafciare che li perda 
alcuna cola , per quanto è poflibile , di quel- 
lo che viene a noilra contezza dei fatti di 
quelli buoni Padri ( mentre troppi già fc ne 
perdono ), e dovendocene raccogliere fino le 
più minute cofe , ho (limato bene di inferire 
nel prefente libro almeno il più intcrefiante 
di tal nuovo affare. 

Nel leggere quella fcrittura ù avuto il pia- 
cere di trovare il R. P. Golenvaux , il quale 
nell’ anno 1729. fece coflruire una prigione 
e camerotti nella cafa del loro Priorato di 
Muneau , ove non ce n’ erano mai Itati , e 
che 1’ anno feguente fece mettere in quefla 
prigione , e indi impiccare , come vedrafli 
più fotto , fenza alcuna forma di proceffo , 

. ; ■ due 
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due fratelli innocenti, chiamati Tommafo , e 
Filippo Seigneurel , abitanti in quel luogo 
unicamente per provare con tale atto ftrepi- 
tofo , 1 ’ indipendenza della piccola Città di 
Muneau , e loro Sovranità in quella Città 
e lue dipendenze . Mi fu di altrettanto pia- 1 
cer il trovare in Liegi quello buon Padre , 
mentre era llato . obbligato 1’ anno 1734. di 
prendere la fuga , o almeno di celarli per 
lottrar fe lidio alla via llraordinaria della 
Corte Sovrana di Buglione , e mentre io già 
credevalo , o impiccato , o in penitenza per 
tutto il rimanente de’ Tuoi giorni , c non 
mi ricordava che quei Membri della Società , * 
ì quali fonolì reli i piò famolì colle loro 
fviattezze , o con qualche furto di confeguen- 
za , fono i più (limati , ed innalzati ai gra- 
di della confidenza , e del fegreto . 

La fcrittura della quale io parlo, compren- 
de fra le altre cofe, I* efame di quello Padre 
come Procuratore della Cafa di Liegi , del P. 
Giufeppe Defcamps come Rettore della prefa- 
ta CaU , e dei P. Adriano Lochtemberg Con- 
feflfore della defunta Giovine Maria Devizè , 
zia del Si g.‘ Devisi , il quale ai medelìmi ave- 
va moda quella lite. 

Credo buona cola che il lettore non igno- 
ri , che quello Efame non lìa dato- fatto da- 
vanti al Giudice ordinario di Liegi, ma ben- 
sì davanti ad un Commiilarin deputato dalia 
Santa Sede , in virtù d’ un breve Apollolifo 
che il Signor Devisi fj obhligatodi far venire 
da Roma, fenza del quale tutti gli atti fareb- 
bono flati nulli , attcfocchè pretendano que- 
lli Padri , cofa notabile molto , di elfere in 
quel paefe efeoti dalla giurisdizione ordina- 

% ria , 
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ha , e (blamente fottomctti alla Santa Sede ; 
anche nel temporale t * 

Li Gefuiti con una calunnia degna di lo- 
ro foli) non lafciano di (ereditare appretto 
dei Principi e dei Grandi ; che hanno la de- 
bolezza di afcoltarli , quelli che non fpofano 
i loro interetti , e d’ ìnfinuare ai medefimi 
che quefli tali fono perfone perniciofe allò 
fiato , nemici dei Sovrani ; e che tendono 
Tempre a fcuotere il giogo ; Mille volte ai 
medefimi s’intimò che ne dettero le piò leg- 
giere prove ma non l’hanno mai fatto; egli- 
no fono veramente i nemici di tutte le Po- 
tenze della terra, (alvo il loro Generale; 
come fu dimoftratO) da quello che fanno; * 
e da quello che infegnano. Clerici i dicono; 
vere non funt fubditi Prtncipibus . I Chieri- 
ci ( per quefio nome bifogna intendere prin- 
cipalmente li Gefuiti ) non voleiido farfi chia-* 
mare Religiofi ; e metterli nel rango degli 
altri ordini; quando parlano di loro fiefiì ; 
chiamanti Dottori Teologai: della Compagnia 
di Gesù , Preti della Compagnia di Gesù eci: 
non fono , propriamente parlando fottomeffi 
al Principe. Sicché li Gefuiti nori fi credo- 
no (oggetti ai Sovrani negli flati dei quali 
titrovaafi ,>oIle cui fpefe vivono. Se folto-* 
me t tonfi alle loro leggi, lo fanno perché noti 
hanno la pofiìbililà di difpenfarfenc ; di me* 
do che tutti i Sovrani ; rifpetto a loro, fono 
Tirranni t e (cuoterebbono il giogo quando 
Conofccflcro aver forza fufficiente per farlo* - 
Eccone un efempio molto patente, recen* 
te, e vicino ai noflri giorni* Il Vefcovo di 
Liegi è Principe temporale, e neffuno li dif- 
puta la Tua Amanita; ma non cttendo po- 
, ’’ tcn* 
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ente come gli altri , fonofi fottratti dal fuO 

p 0mi t?A° ’ ^ Uantun< l uc vivano nei fuoi flati . 
erche? per effere queflo fuo dominio poco 
egittimo? N on già, ma perchè è debole; da 
? Uclto Mguifcano gli altri Sovrani qual fia 
il I8R do e il carattere deili Gefuiti , e cofa 
farebbono nei loro Stati , fe ne aveflero il 
potere, e la forzai Aprano almeno gli oc- 
chi, ed avvertano, che fe pajono a loro fot- 
tornelli , afliduamente badano , tutti unani- 
mi , ed impiegano ogni mezzo per cefTare di 
eflerlo. A che tutti quei te fori che accumu- 
lano col loro commerzio in ogni paefe , coi 
doni che fannofl lafciare, colle loro ufurpa- 
zi , e ladronecci ? 

A che tanti Gefuiti chiamati Gefuiti di 
corta vejle ) cioè , fecolari dell 1 uno e dell* 
altro feffo , Gentiluomini, Borghefl , ricchi 
Mercanti , ricche Vedove , ec. aggregati alla 
Compagnia , ai quali fanno fare fegretamen- 
te , come diceva 150. anni fono il Sig. Ar- 
nauld nella fua Arringa per P Univerfitàdi 
Parigi , il più ptricolofo dei loro voti : i qua- 
li in tutte le loro azioni fi governano Col 
èonfiglio di quelli Padri, i quali folto fempre 
pronti ad efeguire i loro comandi ? A cofa 
tendono tutte quefle Congregazioni di perfo- 
ne di ogni flato, di ogni condizione, fe noi» 
che a farfi delle creature , dei fudditi , e dei 
foldati ancora, dei quali fi ferviranno , quan- 
do crederanno che fia giunto il tempo di fa- 
re qualche imprefa? Allora il loro Capo di- 
rà ai Principi , come la cagna della favola . 
Si mibi & turba mete par effe potueris , ee- 
dam loco. Se ora fiere baftantemente forti per 
combattere contro di me, e della mia trup- 

», P a 
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pi a voi cederò. Certo è grande innavver- 
tenza il lafciare che li Gefuiti fi -fortifichino 
così . Fin che ci è tempo fi dovrebbe preva- 
lerli di quello avvertimento d’ uh antico . 
Omnem aditum malis pmcludito\ non per- 
mettete I’ mgrclTo ai cattivi. Ma perchè que- 
llo mi porterebbe troppo lontano , torno al- 
la Signora Devisi . 

Apparifce dall’ efame dei tre Padri , dei 
quali ho parlato , ch’ella abbia prellato in 
varj tempi grotte fomme di danaro alti Ge- 
fuiti di Liegi. Apparifce ancora che in buo- 
na fede non abbia chiedo le ricevute, e che 
fi. fia riportata ai Regillri di quelli Padri , 
che dal P. Golenvaux fi tenevano. 

Oltre di quello, aveva confegnato il giorno 
precedente alla fua morte , al Padre A Jdria- 
no Lochtemberg , fuo Confettare , una ’Bor- 
fa ed una cadetta ( cijiulam ) piena di dop- 
pie ed altre monete d’oro ( dupliones , O 1 aurum 
diverft generis & fpeciei continente m) da con- 
fegnare al Sig. Devisi fuo Nipote , ed erede 
univerlale , dopo la di Iti morte. Il Signor 
Devisi era andato a vifitare fua Zia il gior- 
no filettò eh’ ella morì, e dalla fua itleffa 
bocca fapeva quello che per lui aveva fatto 
il giorno innanzi. Avevagli anche detto di 
aver prefa quella precauzione , per timore 
che gli altri fuoi Nipoti non 'fottero entrati 
nella lua camera dopo la fua morre cori vio- 
lenza , o altra maniera, c fi follerò impa- 
droniti degli effetti mobili della fua eredità. 
Ne pofl fuam mortem fui Nepotes , a ut Ne- 
pt£ J'uum cubiculum per vim aut aliquam vio- 
lentinm invaderent , parfque fua hcreditatis 
expi lare tur . ' 

Così 
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Così prevenuto il Sig. Devisi, fi portò 
dal Padre Lochtemberg alcun tempo dopo la 
morte della Zia, ficuro che li conlegnafTe 
fenz’ altro le cofe che aveva ricevute dalla 
fteffa . Vedendo che il Padre non gliene face- 
va moto , e che dopo molte vifite , perfilìe- 
va Tempre nell’ ilìeffo filenzio, fuppofe che 
ciò provenilTe da dimenticanza caufata da 
una malattia avuta dopo la morte di fua 
Zia, onde un giorno gliene parlò . Rimale 
però forprefo nell’ intendere a protefiare 1* 
nomo di Dio in termini affai energici , che 
non fapeva quello li voieffe dire , che lo 
prendeva in fallo, che fua Zia non li aveva 
mai nulla confegnato , nè il dì prima della 
fua morte, nè in altro tempo. 

Il Sig. Devisi , il quale fapeva molto be- 
ne che fua Zia era perfona di timorata con- 
fcienza , incapace di tale menzogna, fpecial- 
mente nel punto della morte, e fenza ra- 
gione, finalmente aprì gli occhi, e compre- 
ìe cofa fia un Gefuita. Capì che bifognava 
venire ad una rifoluziotie , e prcfe il partito 
che diremo. 

I due altri furono efaminati davanti al 
Sig. Commiffario Apolìolico intorno alle forn- 
irle predate precedentemente al Collegio, e 
quello principalmente fulla confegna della 
Borfa , e della Caffetta . E' una maraviglia 
il fentire li Gefuiti a rifpondere fopra i fat- 
ti piò precifi , e meglio circollanziati . Può effe- 
re , dicevano con aria divota, ma io non ci 
ho che fare .... non ne ho avuto alcun ri [con- 
tro la mia memoria non me ne fuggeri- 

fee non ne ho mai intefo parlare .... sì, 

sì , è vero , acidejfo mi rinvengo . ... comprendo 
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quello che mi volete dire in fatti era und 

taffettà foderata di paglia... . non mi fovvienc 
quello che me n abbia fatlo t . . . . ben mi ricordo 
che dentro non c' erano che delle cofe fante .... 
O povera defunta ! Dio /’ abbia in gloria ! Era 
un anima femplice .... ora mi ricordo che il 
giorno antecedente alla fua morte mi cenfegnò 
una caffettina. rotonda foderata di paglia ( for- 
ma rotondarti , palea ornatam , & cooper- 
tam ) fi , è vero foderata di paglia , piena di 
cofe fante . . . . . e dei dolci pei nojlrt fan - 
ciulli i 

Ecco tutto quello che confefsò intorno al- 
la colletta. Quanto poi alla boria, ha con- 
fermato che dalla defunta glie n’ era fiata con- 
fegnata , non già da conlegnare al Nipote ; 
che conteneva circa 200. patacconi ; (1000.; 
ovvero 1100. libre di Francia,,) che la De- 
funta gli aveva prortierfo di rimettergli una 
certa fomma, si per ottenere il favore di 
cltere fotterrata nella loro ChitYa , che per 
avere due Mefle da ogni Gefuita facerdote 
della provincia, e d>c Rofarj ’da quelli che 
non fono Sacerdoti .• 

Per altro la l'ite non fu decifa . I bupni 
Padri, feorto avendo che il Sig. Devisi era 
troppo bene informato, e che era in flato di 
aggirarli, hanpo penfaro bene di venire alla 
convenzione. La lire fu molta adÌ7.diMag- 
gio 1797. e fu continuata fino alti 18, De- 
cembre dello fleflb anno, giorno dell’ acco- 
modamento fattoli davanti all’ Abbare di San 
Lorenzo , Commilfario Apoflolico deputato da 
- N. Signore. 

Certo fi capifce quanto l’affare folte odio- 
so , e malagevole , mentre i buoni Padri han- 
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no creduta cofa prudente il pattarlo coll’ac- 
comodamento , piuttofto che fentirne il gi u , 
dizio i eglino, i quali fono foliti ad averli 
Tempre favorevoli, Fateti faciqus is , qui 
judtcìum fugit . Pub. Syr. 
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Degli eredi della Signora Turpault, Vedova 
del Sig. Coutard , Segretario del Re ; contro 
li Gefuiti del Collegio di Fontenay-le Opra- 
te , nel baffo Poitu . 

L A Signora Coutard morta a Fon- 
tcnay-lc-Comte adì 22. di De- 
cembre 1737. era lorella del 
Padre Turpault de la Briffonie- 
re Gefuita, il quale fu poi Ret- 
tore del Collegio di quella me- 
defitna Città. Aveva lecito per futi Confef- 
fore il Padre Ferratid Gefuita del medefimo 
Colleggio. 

Quella Signora era di fpirito femplice , 
credula, ed a quello che fi rileva, aliai in- 
collante. Invita aveva fatti molti telìamen- 
ti , e codicilli differenti. La Signora Lau- 
driere una delle fue migliori amiche, e co- 
me lei, divota del Padre Ferrando ne ave- 
va dieci o dodeci in fuo potere. 

Tutti quelli Teilamenti e codicilli conte- 
nevano fra le altre difpolìzioni , una fonda- 
zione in favore della cappella del Sacro Cuo- 
re di Gesù , una prodigiofa quantità di mef- 
fe fondate in tutte le Parrochie e Conventi 
della Città di Fontcnay ; il proggetto d’ una 
l .' Mif- 
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Mifiìone di Gefuiti nella Città di Niortj 
dei legati a favore delle Religiofc di Nofira 
Signora , fotto l’ affollila condizione di due 
communioni per fettimana, ec. 

Appena morta la Signora Contarci, il Pa- 
dre Rettore, il Padre Ferrane l elaSignora di 
Liudriere fi riduffero infieme dopo mefia fuo- 
ri di cafa la Signora Marianna Turpault mo- 
glie del Sig. Rene Guerry antico Ricevitore 
degli Appalti Reali , fola erede della defun- 
ta . Cominciarono a vifitare i mobili ed al- 
tri effetti di facile trafporto ; fra le altre co- 
fe trovarono un pachetto di carte , nel nume- 
ro delle quali erano dieci o dodici tefiamen- 
ti , e codicilli della defunta, che furonocon- 
fegnati al Padre Rettore ed al Padre Ferrand 
da efaminare, per vedere fe ve ne foffe al- 
cuno, dal quale poteffero cavarne profitto. 

Quando la erede fi volle mettere in pof- 
feflo dell’eredità della Zia, ella ed il mari- 
to trovarono che molte cofe mancavano da 
loco vedute vivente la defunta . 

Di fatto la Sig. Turpault aveva aumenta- 
to confiderabilmente il fuo fiato col matri- 
monio col Sig. Coutard. Era viffuta fino al- 
1’ età di paffa ottant’ anni colla maggiore e- 
conomia , ed aveva goduto per molto tempo 
un confiderabile vedovile . Nulladimeno la 
fua eredità, dopo che li Gefuiti n^ebbero la- 
feiata la libera infpezione agli eredi , forma- 
va in tutto appena Patte di dieci mille li- 
re $ pagati i debiti , e adempiti i legati 
potevano appena refiare quattro mille lire . 
Onde il Signor e Signora Guerry rifolfero 
di prendere la via ftraordinaria , e far pub- 
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blicare dei Monitorj, per acquiflare le prò-, 
ve della depredazione di quella erediti. 

I R. R. P. P. fecero tutto il potàbile, per 
impedire l’effetto dell’ informazione . Eccone 
una prova , Il Padre Rettore mandò a cer- 
care molte volte il Signor Ramicr Ufciere 
per fgridarlo che fua moglie aveffe dato par- 
te. Quell’ Ufciere penfando difcolparla , alle- 
gò il timore che la medelìrjia aveva avuto 
d’incorrere nella fcomunica ; cui il Padre rif- 
pofe ; che fu quejlo non doveva prenderft al- 
cun penfiero ; che poteva rittattarfi , e venirji 
a confejfare da lut , che /' alierebbe affoita dal- 
la fcomunica , Si fa quello fatto per la depo-r 
Azione dell’ ideilo Ufciere. 

Dall’informazione, frall’altre eofe fi fcppe, 
che negli ultimi momenti della vita della 
Signora Coutard , una Religiofa del Conven- 
to di Nodra Signora , confidente del Padre 
Ferrand s’impolfefsò delle chiavi dei cante- 
rani della defunta, quantunque codei avede 
avuta la precauzione di metterle fotto il ca- 1 
pezzate del letto. Si ebbe informazione d’ 
un depofito di 97. Luigi d’oro fatto in ma- 
no della Signora di Laudriere ; del depofito 
d’ un biglietto di 100. doppie, e d’ un altro 
biglietto di 300. lire delle quali li Gelpiti 
di Fontenay erano debitori; d’ un falcio d| 
carte, d’un fervizio d’argento dorato coh- 
fegnato in mano del Padre Ferrand ; fi fep- 
pe che era dato tolto un biglietto di 8oco, 
lire il quale dopo la morte non fu trovato , 
benchè-il duodecimo tadimonio abbia afficu-- 
\ rato che elìdeva , d’ un fervizio d‘ Argeitr 
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Tra le carte, delle quali il'Padre Rettore , 
e il Padre Ferrami s’ erano impadroniti, troa 
volli la minuta d’ una lettera della defunta 
colla data delli 22. Decembre 1 733. diretta 
al Padre Turpault fuo fratello, concepita in 
quelli termini. Voglio , e intendo , caro fratel- 
lo , che il contratto che avete nelle vojìre ma- 
ni di mia ragione , che è / opra Madama Ma- 
hè e fuo figlio minore , vada dopo la noflra 
morte a profitto delli Padri Gefuiti di Fonte- 
nay le-Comte , con patto che ogni anno diano 
gli efercizi di dieci giorni a Niort ; il primo 
amo per li Signori , e tre anni dopo per le 
Signore . Se quefii Padri non accettano , bifi- 
gnerà rivolger ft ad Mitri . Quefia è la mia vo- 
lontà , cMro fratello , della quale ve ne inca- 
rico . 

Quelli buoni Padri con avidità s’ impoffef* 
farono di quella carta , non tanto per la 
fómma che veniva loro adeguata , quanto 
perchè dava loro una fpecie di diritto fall sà 
Città di Niort , nella quale non polledono 
per anche alcuna cofa . (a) Qualificaronlo 
Codicillo della Signora Coutard delli 22. De- 
cembre 1733. Siccome erano muniti del Con- 
tratto , baltava (blamente farfi alTicurare la 
proprietà , col prevalerli del pretefo codicil- 
lo . Per quello effetto lo confegnarono in 
mano del Procuratore del Re della Sede Rea» 

G 4 le 
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( a ) Diafi loro filamento qualche parte di 
terreno , taurino quantum poffìnt circumdart 
tergo , quefìo bafia per loro . Quefio è un pun- 
to col quale ben prello fapranno invadere tutto 
jlpaefc. 


* 


1 


<■ ' to 4 -LI GESUITI 

Je di Fontcnay-le-Comte , per farli dare ele- 
cuzionc , come pio legato , non ellendo ca- 

{ >aci per farlo a loro nome , fecondo le 
oro Coflituzioni , le quali proibirono l’a- 
cettare alcuna cola temporale per le cofe 
fpirituali . Nullum temporale pramium prò 
fpiritualibus mìnijleriis , falvo (e il Generale, 
ulaouo la luprema lua autorità non gliel co* 
mandafle; poiché allora non folo poflbnofar- 
p lo , anzi devono in virtù della cicca ebbi* 

dienza . 

A loro non riufei quello efpediente . Il 
Signore c Signora Guerry ottennero la len- 
tenza adì 14. di Aprile 1741* colla quale il 
pretefo tefìamento nullo fu dichiarato. £ in 
confeguenza fu ordinato, che il contratta di 
cui per entro li fa menzione loro folTe re- 
lìituito , e pel di più delle dimande , cioè 
della parte degli eredi, che li Gefui ti fode- 
ro condannati a pagare i danni ed interdfì 
riluttanti dallo fpcglio dell’eredità; e dalla 
parte del Padre Ferranti , che folTe anzi li- 
bero dall’ accula, e fu ordinato che le Parti 
dilputaflero più ampiamente . * 

Li Geluiti li appellarono al Gran Confi- 
glio . Si difclero full’ appellazione da loro 
fìtfli portata, con dire che non erano Parti 
nella contelìa^ione , e che già contro di lo- 
ro i Giudici di Fontenay-le Comte non ave- 
vano dovuto pronunziare la nullità del tc- 
flamento e della fondazione , non dimeno < 
modelìamente dichiarando che non ■ricufava- 
no di acettarla, ma contro il Procuratore 
del Re nel Sinifcalcato di Fontenay-le- 
Comte . 

Nella Manza data full’ appellazione, han- 
no 
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aio conchiufo che forte annullata la Senten- 
za ddli 14. di Aprile; che gli eredi foffero 
dichiarati non acettabih nelle loro dimande; 
c'che rifpetto a loro, (o modeftia veramen- 
te grande!) forte concerta azione ; chequanro 
alla fondazione ,* fi rimettevano alla pruden- 
za del Configiio, e che non ricufavano di 
acettare. 

Per conclufione, ficcomeJl legato di cui 
trattavafi , non poteva avere efecuzione : 

1. Perchè era contrario alle Coftituzioni 
delti Gefuiti. 

2. Perchè il proggetto della lettera , che’ 
comprèndeva quello pretefo tellamcnto, era 
nullo nella fua forma . 

3. Perchè, quando l’atto forte anche fla- 
to valido, e li Gefuiti capaci dei legati , era * 

rivocato dall’ultimo codicillo della Signora 

Coutard , già fatto per mano di Notajo adì 
17. Luglio 1737. Il gran Configlio non ha 
potuto fare altro colla fua Sentenza delli 25. 
di Settembre 1742. fe non che confermare 
la Sentenza del Sinifcalcato di Fontenay-le- 
Comte, quanto alla nullità del pretefo tefta- 
mento ; ma per il di più, li Gefuiti hanno 
guadagnata la loro caufa in pieno : non ci 

fu nefluna condanna riguardo allo fpoglio del- . 

l'eredità , e della fottrazionc degli effetti del- 
la Signora Coutard ; a rincontro il Sig.<j«e)- 
ry a nome , e come tutore dei fuoi figliuo- 
li minori , perchè fua moglie era morta 
nel corfo della lite , fu condannato nelle 
fpefe , tanto del principale della caufa, quan- 
to dell’appellazione, verfo li Gefuiti di Fon- , \ 

tenay , anco in quello che fu fatto dalli Ge- 
fuiti contro il Procuratore del Re , e in 
' qucl- 
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quello fatto dal predetto Procuratore del Re 
contro delli Gefuiti f 

Belli lezione per chiunque fi fentiffe ten- 
tazione di chiedere giuftizia contro quelli 
Padri ! Perchè il viiiò ha egli da trionfare x 
t la virtù da rcftàlt Opprefla? * 



CON- 
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CONTESA 


Dellt Gefuiti di Chalons contro il Decano , 
Canonici e Capitolo della ih e de fi- 
mo Città . 


-.n RA gli altri Ofpidali che tempo 
h\| fa fi trovavano nella Città di 

kr=^ > “ Chalons, uno ve n’ era col nor 


OjJ u) me di San Lazzaro. Il Capito- 
ci . lo della Cattedrale, il quale fa 
Tempre riguardato come Fonda- 
tore di quello Ofpitalc prendeva cura non 
meno in fpirituale che in temporale. I Tuoi 
Offiziali vi efercitavano la Giullizia . Gli 
ammimdratori che nominava , li rendevano 
efatto conto delle rendite ogni anno. 

Nel 1558. o incirca, li formò l’idea di 
fondare un Collegio. Quelli che compone- 
vano il Coniglio della Città prefentarono in 
nome degli Abitanti una Scrittura al Capi- 
tolo, per obbligarlo ad accordar loro t'Ofpi- 
talc di San Lazzaro e le fue entrate , affine di 
impiegarle nell' erezione e mantenimento del 
Collegio , 

li Capitoto acconfentl alle propofizioni chd 
li furono fatte, purché (così porta l’atto Ca- 
pitolare ) le rendile s' impiegajjero nel mante- 
nimento del Jervizio divino , nel rifiauro delle 
fabbriche , e il rimanente col futuro aumento 

a man- 
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a mantenere e Jlipendiarc il Principale , e i 
' Reagenti , il Procuratore e Ricevitore che fi 
farcbbono meffi . Coll’ aggiunta , che la giurff- 
dizione J pirituale e temporale di queflo Collegio 
foj]e e rimanere del Capitolo , come prima . 

Con piacere furono acettate le condizioni . 
Fu fiipulato che la Città preferitale il Prin- 
eipale e 1 Reggenti; ma che l’ ifiituzione e 
defiituzione appartenere al Capitolo» ' 

L’ Ofpitale aveva 700. lire di rendita , e 
ficcome ciò non ballava per la fuffidenza di 
molti maellri, il Corpo della Città diede 
anche alcune rendite particolari» Vi fu un 
atto fiipulato in conformità, alli 14. Agofio 
15Ó0. Ne rifulta che il Capitolo era riguar- 
dato come Fondatore dell’ Ofpitale , e che 
confervava la medefìma qualità riguardo al 
Collegio . 

Poco tempo dopo, gli Abitanti volendo fgra- 
varfì in parte di quello che pagavano pel 
mantenimento dei Profeffori, fi prevalfero del- 
la difpofizione dell’ editto di O. Jeans del 
1560. che conferifce la rendita di una pre- 
benda pel mantenimento d* un Profeffbre , 
che inftruifca gratuitamente la gioventù . Si 
follecitò il pubblico Minifiero a conchiudere 
ex officio che il primo Canonicato vacante 
reftafle foppreffo, e che la rendita fofie im- 
piegata in quello che defiinava l’editto. 

Due anni appreffo il Signore Godet Cano- 
nico venne a morte. Il Configlio della Cit- 
tà dimandò che il Capitolo non conferire 
il benefizio, ma che applicale le rendite al 
Collegio , 

II Capitolo non era nel calo dell’ editto 
/ di Orleans, mentre erafi già provveduto al* 
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la fufliftenza dei Reggenti; nulladimeno con 
atto autentico delli t8. Gennaio 1592. fu 
detonato che la prebenda del Signore Godet 
redatte fopprefiTa , e che il Capitolo dovette 
pagare in appreso al Collegio di San Laz- 
zaro , un annua entrata di 160. lire, fenza 
che gli Abitanti , così parla l’atto, posano 
in avvenire pretendere per li detti frutti mag- 
gior forniva , 0 che i detti Canonici poffa- 
no pretendere diminuzione , 0 ribaffo della det- 
ta fomma , per ragione di diminuzione della 
rendita temporale della detta Chiefa , 0 altro . 

‘ Nel 1605. li Gefuiti richiamati dal loro 
efìglio , diedero d’occhio alla Città di Cha- 
lons. Infinuaronfi nell’animo di Come Clau- 
fe Vefcovo della medefima. Il buon Prela- 
to, il quale fuppole quelli Padri innocenti 
del fatto di Giovanni Chatel , come appunto 
eglino fleflì pubblicavano, credè di fare un 
opera (anta , richiamandoli : Fece rifolvere il 
fuo Capitolo, e il Corpo della Città a fida- 
re al li medefimi il Collegio di San Lazza- 
ro. Alti 17. di Fcbbrajo 1617. il Provincia- 
le, dopo vifitate le fabbriche del Collegio, 
prefentofli al Configlio della Città, per re- 
golarne le condizioni . Efpofe che gli era fla- 
to parlato di rimettergli la rendita del Colle- 
gio ; ma che non era ficuro fe fojfe la medeftma 
che pagavafi al Principale ed alti Reggenti ; pre- 
gava che per allora ft faceffe l' ijìeffo con lui , 
almeno fino a 12OO. lire , e che fuccedendo poi 
che troncaf] efi qualche cofa del dono della Cit- 
tà , onde non fi poteffe continuare la detta ren- 
dita intiera , ovvero (quello è da notarli ) che 
aveffero eglino fleffi qualche rendita maggiore 
per qualche altro dono, fi riduceffero all'antica 

ren- 
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rendita del Collegio . Quando fi tratta di m?t- 
tcr piede in qualche luogo, le promette non 
cottano niente al I i Geluiti; ma uwa volta 
che fi credano Inabiliti , fparifce torto la lo- 
to fatta difinterettattezza , c finta dolcezza. 

Vi fu contratto ftipulato adì 24. del me- 
defimo mele fra il Vcfcovo; il Capitolo 4 il 
Corpo della Città ; e quello Provinciale . 
Porta dalla parte del Vefcovo una donazione 
di 6000. mifure di grano metà formento e 
metà fegalai dà impiegarli il prezzo del me- 
defimo in tanti fondi. Era a <(. lire alla mi- 
fura , un capitale di circa 50000. lire; Ol- 
tre di ciò, attegnò ai medefimi delle rendite 
lino a 20000. lire di capitale; La città fi 
obbligò a pagare ?jo. lite di rendita . Dopò 
ha anche aumentata la pendone, ed attual- 
mente monta a 1080. lire. 

Quanto al Capitolo, rilafciò, come ave- 
ira fatto l’anno 1560. alle inchiede degli 
Abitanti le fabbriche ed entrate dell’ Capita- 
le di San Lazzaro , colla condizione che t 
detti Gc fuiti , non potcjfero pretendere maggio* 
fomma , per la rendita Ptebenda accor- 

data al Collegio di San Lazzaro di 160. lire 
étii la detta rendita era fiata limitata col Con- 
tratto fatto con quelli del Cortfiglid della Città 
adì 18. Gennajo 1572; Sicché li Gcfqiti fq- 
fono ricevuti * in quanto fodero per fptto- 
metterfi al trattato fatto con quelli; il luo- 
go dei quali a loro cedevafi. Fu ramificato 
l’atto del 1 572. 

Il Ec volle confermare querto contratto 
Con Lettere delli 12. di Ottobre e 28. Oe- 
cerabre 1617. di modo che il Sovrano con- 
fermò colla fua autorità i reciprochi impe* 
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gni già contratti. Ma oggi che ferve 
torità del Sovrano e delle Leggi fìelTe contro 
l’autorità che hanno li Gefuitt ? 

Il regiftro delie facoltà dipendenti dall 4 
Ofpitale fu inferito fotto al Cpntratto del 
1617. Facevano 700. lire per lo meno, c 
oggi quelli fondi rapportano più di iooq. 
lire . Il Capitolo depofitò tutti i Titoli che 
aveva in fua fpezialità » 

Li Gefuiti per qualche tempo fi oiofirarp- 
ho contenti della loro forte, e fi Atropo 
quieti ; fi trattava di ftabilirfi . 

Nel 1643. pretefero che cllendofi accrpfciu- 
tc le rendite della prebenda j avellerò gius 
di pretendere il di più* Formarono la loro 
dimanda^ la quale fu portata davanti al So- 
praintendente * e poi timeffa alle Iftanze del 
Palazzo . Si ottenne Sentenza pontro fi Ge- 
fuiti , i quali intromifero 1 ’ Apellazione . 

Il Capitolo i per non aver da combattere 
ton una Società, l’opinione ed autorità del- 
la quale già fin d’ allora fi faceva pur grop- 
po cortofcere, acconfcntì di pagare 300. lire 
in vece di lóo. come era obbligato. Ed ec- 
co un altro atto dclli 22. di Agoflo 1644. 
Il quale porta che li P, P. Gefuiti non po- 
tranno pretendere in avvenire maggior fomma , 
0 altra cofa in confeguenza della detta preben- 
da i fe non che la detta fomma di 300. lire , 
quqndo anche le rendite , e ragioni appartenen- 
ti ai beni della detta Cbiefa veni [fero dopo ad, 
aiimentarfi per qualunque mezzo fi fojfe : que- 
llo i detti Padri pr.omifcro Sur Loro Santi 
Ordini di ojfervare inviolabilmente , ec. <: 
Li Gefuiti. di Chalons non hanno operato 
niente manco che i loro confratelli delle gl- 
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tre Città; dopo il 1617. hanno trovate dell’ 
anime buone, le quali li hanno aiutati ad 
accrelcere i loro fondi e rendite Coi donati- 
vi , confegne , ed altro. Certo è, che fece- 
ro fabbricare una bellilfima Chiefa fui mo- 
dello di quella alla flrada di Sant 1 Antonio di 
Parigi , che hanno fatto adornare un grande 
fpaziofo Giardino, che hanno acquiftato la 
Terra, e Signoria di San Lievre, affitata 
2775. bre • 1° fotnma fi rileva che hanno 
più di 7500. fire di rendita, fe/iza contare i 
proventi kgreti della loro defirezza, di cui 
eglino foli ne conofcono tutto il merito .* 
fempre ci farà della buona gente che fi lafcieri 
ingannare da quella infaziabile Società (a). 

iChi 


(a) Di quelli tali ne abbiamo in Lorena 
un efempio affai illuflre . Il Re di Polonia 
Stanislao Padre della moglie di Luigi XP. Re 
di Francia ha avuta la bontà di regalare alti 
Gefuiti una rendita di 17. mille lire che te- 
neva falla Cafa della Città in Paridi , per le 
fpefe delle Miffìoni , colle quali quefli Padri 
infe/lano la feiaurata Provincia . Il medeftmo 
Principe alti Gefuiti ha fatto, fabbricare nel 
Porgo del Buon foccorfo di Nancy una fuper- 
bijfima cafa , la quale ha più aria di Palazzo , 
che di abitazione di Sacerdoti ; ed eglino han- 
no fatto mettere fttlla porta un marmo nero con 
qucjla profana e faflofa ifcrizione ; Palazzo 
delle Missioni Reali. 

Il Superiore di quelle Milfioni Reali , che 
à anche il Favorito , il Configliere , e come P 
anima di queflo Principe , e delle fuc azioni , 
e il Padre Menou , che per analogia , in co- 
de/} 0 
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Chi crederebbe che dopo un fecole intiero 
di tranquillità, e nella politura in cui litro» 
vano oggidì quelli Lojolilìi, avelTero penfa- 
to di violare il giuramento fatto Sopra I 
loro Santi Ordini ì Eppure hanno fatto 
citare al Gran Configgo il Capitolo di Cba- 
lons adì 27. Ottobre 1741. acciò fi obbligaf- 
fe a rilafciare a Ili medeiimi una porzione e» 
guale a quella d’ un Canonico, non meno 
in grotti frutti, che in dittribuZioni manua- 
li, per la prebenda Precettoriale conferita al 
• Collegio. Hanno dimandato che tutti i li- 
bri , e Regittri folfero a loro comunicati , e 
che in avvenire le porzioni lì facelfero in- 
fieme col Collegio. E fono venuti a chie- 
dere la relìituzione delle rendite di ventino- 
ve anni, infieme colle fpefe. 

Quantunque abbino tanto potere , (limava- 
no cattiva la loro caufa , cd hanno diffidato 
delle loro proprie forze, e credito. Hanno 
tentate tutte le prattiche polììbili , prima d’ 
intrapprendere quella lite, per impegnare il 
corpo della Città per loro$ ma fu loro ne- 
gato l’intervento, c di qd. voti, ne hanno 
rilcolfi folamente tre. Per altro non ne ave- 
vano di bifogno. Hanoi/ guadagnata la lite 
jn tutti i fuoi punti , non alle illanze del 

H Palaz- 


de/lo paefe fi chiama il Conte Menon . Egli 
i il primo , per quello che fo , il quale in Eu- 
ropa abbia fino ad ora ofato appartaci dalla 
legge dell ’ efìeriore Gcfuitico . Va incipriato , e 
vicciato , col tuppè ; porta calzette di feta , /car- 
pini , e fibie di brilli , ec. In fomma è così at- 
tilato che prenderebbe fi per un Vefcovo di Corte , 
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Palazzo , non al Parlamento , ma al Gran 
Configlio , unico Tribunale dove trovano 
cualche ricovero . 

Quanto prima dimanderanno di poter *" 
vere, (e farà loro accordato) nel Capitolo 
un Ilpettore , il quale tenga Regiftro efatto 
e in buon ordine della rendita delle preben- 
de di Chalons, acciò non venga fatta loro 
alcuna fupcrchieria , e così prevenne ogni 
queflione , riffa, e conteftazione , poiché i buo- 
ni Padri amano la pace . . , , 

Li Gefuiti di Montpellier , animati dal- 
]’ efito dei loro confratelli di Chalons , li 
fono moffi contro il Capitolo della Catte- 
drale di quella Città per fornicante mo- 
tivo : il Capitolo s’ è indrizzato ad un ce- 
lebre Avvocato del Parlamento di Parigi 
a me noto, per difendere la fua caufa , 
quefto però fe n* è feufato , perfuafo^ che 
una lite di tale natura non poffa piu lo- 
ftenerfi. Quell. è legge emanata dal Gran 
Confielio . Dunque tutti li Capitoli del 
Regno, i quali trovanfi nell’ilìcffo cafo han- 
no & da afpettarfi la medefima forte . Non 
ci è più da far trattati, o convenzioni colli 

Gefuiti , e guai da qui innanzi a chi ne 

Si’ fono difefi ed hanno vinta la lite con- 
tro del Capitolo di Chalons , con dire che 
fono minori; ma come ha detto molto be- 
ne il Difendente del Capitolo, i Minori 
non poffono da fe fteffi compar.re in giudi- 
zio. Bifogna che vengano accompagnati dai 

loro Tutori, o Curatori, fe fono emancipa- 
ti . Dunque li Gefuiti non potevano , ellen- 
do Minori , dimandar 1 annullazione^ dell 
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Atto del -1Ó44. ( a ) Ma lappiafi una volta 
per Tempre , e non fi dimentichi giammai , 
che li Gefuiti fono Minori, quando lì tratta 
di non adempire agli impegni , e Maggiori 
quando fi tratta di dimandare, e di farli da- 
re quello che fu loro promelfo . 

Ma, fi dirà che hanno giurato Sopra i lo- 
ro Santi Ordini : Dunque cola farà quello giu- 
ramento? A ciò bilogna rifpondere , che Mi- 
nori d’ una minorità Gcfuitica , portòno giu 
rare , violare i giuramenti più lolenni e Sa- 
cri , fenza che fiano fpergiuri , e in conleguen- 
za fenza peccato. Ma non è però permelfo 
di ufare il Giuramento nelle cole di cosi 
poca confeguenza . Parum pium , & religio - 
fum vi detur -effe , rifponde un altro Pagano , 
divinum Numen advocare oh res humanas , quo- 
rum plurima parva vile/que funt . (Z>) Peccu- 

H 2 nix 


(a) E c ceffo di mala fede del li Gefuiti . 
Gli atti del 1617. e 1 644. fono flati ratificati 
dal loro Generale. Quoad omnia & lìngula in 
diftis litteris contenta, dice quefio Monarca 
difpotico lub tamen limitatione treccntarum 
librarum Turonenfium prò fruftibus & redi- 
tibus Prebenda: Praeceptorialis & quantum in 
nobis eli &polfumus, laudamus , ratificamus, 
approbamus; ec. 

Se quefìi due Trattati fono fiati ratificati 
dal loro Generale , il quale nel medefimo tem- 
po ha ratificato il loro giuramento Sopra i 
Santi loro Ordini , dunque non hanno potuto 
far campeggiare la loro incapacità per ejfer 
Minori . — . 

(b) Simplic. in Epic. 


*1 
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nix caufa , dice un altro Pagano, per nullunf 
Deum jurabis , edam fi tei vere facete po/- 
fis(a). Ma quei tali erano Rigorifti , la 
morale dei quali non averebbe avuto buono 
incontro , (e al loro .tempo vi foflfero (lati 
delli Gcfuiti . 





i 
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CON- 

(a) Ifocrat. ad Demofi. 
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GESUITI DI MUNEAU.- 

^ • 

' Giunto a commune notizia là 
cofa di Muneau accaduta 1 ’ an- 
no 1730. Ha fatto gran ftrepi- 
j , <5 to allora ; ha avute delle con- 

^ Y- '■ a f feguenze , le quali non fono 
terminate, e non termineranno 
probabilmente cosi preilo ; con tutto ciò non 
le ne parla più, folo che apprètto del Duca 
di Buglton . Ecco di che fi tratta . 

La Terra e Signoria di Muneau è com- 
polla di tre Villaggi e quattro pottettioni . 
£' (lata data al principio dell’ undccimo fé- 
colo da Herman Figlio di Goffredo f antico , 
detto dalla barba ; Duca di Buglione , all’ 
Abbazia di San Vanne di Verdun, che 1 ’ ha 
Tempre goduta a titolo di Priorato . Sicco- 
me lo fmembramento di quella porzione del 
Ducato di Buglione fu rillretto al Dominio 
utile ed ai fcmplici diritti (ignorili , ? Priori 
di San Vanne la polTedettero tempre in un 
affoluta dipendenza da quello Ducato , non 
meno per la Sovranità, che per la giudica- 
tura; e quella dipendenza non è (lata nè 
interrotta, nè turbata fino alla fine del XVI. 

1 H 3 feco- 
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fecolo. Dopo, gli Officiali di Luxembourg han- 
no intrapprelo vane cofe (opra quella Sovra- 
nità , ma fono riufcite tutte inutili, ed han- 
no folamente fervito a rendere ancora pili 
evidente il gius dei Duchi di Buglione. 

Intorno a quel tempo il Vefcovo di Lie- 
gi , il quale era Duca di Buglione , perchè 
cefTafTe la lite fra i due Competitori dei 
Priorato di Muneau, follecitò e ottenne la 
riunione di quello Priorato per la fondazione 
del Collegio delli Gefuiti di Liegi. Moltran- 
do , fu quefli principe i Reverendi Padri di 
fare poco conto delle ragioni della Giullizra 
anche ordinaria , quelle ragioni rjmafero 
fmembrate dal Priorato di Muneau a favore 
del Vefcovo di Liegi Duca di Buglione, il 
quale fende ai fuoi Officiali di Buglione adì 
13. Giugno 1575. ordinando ai mcdefimi che 
lalcialfero ai Padri Geluiti fenza contrailo i 
frutti ed entrate del Priorato di Muneau. 

Quelli buoni Religiofi , i quali non ave- 
vano per anche gultato quanto 1’ onore fia 
dolce, erano convinti della dipendenza di que- 
llo Priorato . Ne fecero il riconofcimento 
nella Corte Sovrana di Buglione adì 15. Lu- 
glio 1578. , e furono melfi in politilo dall’ 
autorità di quella Corte , colle rilerve coni- 
prele nelle Bolle d’ unione. 

Quantunque mediante quelle Bolle a loro 
folle concello il Gius ordinario dell’ Alta Giu- 
flizia , erano tanto novizj in quei primi tem- 
pi , che furono contenti dei frutti , ma non 
tardarono molto a fvegliarlì . Non fi conten- 
tarono della qualità di Alti-Giufliziarj , la 
quale a loro non fu mai contefa , afpirarono 
a quella di Sovrani . 

£' ben 
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E' ben vero che Tulle prime non fecero 
conofcerc apertamente quello difegno . Sicco-* 
me fapevano che gli Officiali di Luxemburg 
non dimandavano fe non che di efercitare* 
degli atti giurifdicenti fopra Muneau, a loro 
s 1 addrizzavano , quando fi prefentava 1’ oc- 
cafione , per chieder da loro Giullizia contro 
di quelli che volevano inquietarli nel poflef- 
fo di quello Priorato , volendo per mezzo di 
quello conflitto fra gli Officiali dei duchi di 
Buglione , e quelli dell 1 Imperadore , godere 
d’ una fpecie d’indipendenza, e fpianarfi così 
a poco a poco la via alla Sovranità. 

Con quella idea , tutte le loro mire erano 
di fomentare il detto conflitto e renderlo per- 
petuo , ora rivolgendoli a quelli , ed ora a 
quelli . Ma il loro difegno non rimafe lungo 
tempo nafcollo . 

L’ anno 1604. due abitanti di Muneau a- 
vendo perduta una lite davanti al Tribunale 
di quel luogo, portarono, come avevano Tem- 
pre veduto praticare , alla Corte Sovrana di 
Buglione 1 ’ Appellazione del Giudizio di Mu- 
ncau . Li Gefuiti moflero contro quelli Abi- 
tanti il Configlio di Luxemburg , il quale 
pafsò a Araordinarie violenze , per impedire 
che non Teguitafliero la loro Appellazione. 

L 1 anno 1609. li Gefuiti furono tirati al 
Configlio di Liegi dagli Abitanti di Muneau 
in occafione delle violenze e veflTazioni intol- 
lerabili che dovevano foffrire dai Compagni 
di Gestì . QpeAi buoni Padri non ommifero 
di fare che il Configlio di Luxemburg rifov- 
veniflefi che la procedura era pregiudiziale al- 
la pretcnfionc della Sovranità . Si fecero da- 

H 4 re 
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re rigorofi ordini per reprimere negli Abitane 
ti di Muneau così temerario tentativo. 

Gli Officiali del Duca di Buglione non 
cederò a quelli primi colpi ; e ciò determinò 
j noli ri Reverendi, cedendo^ alle circoftanze , 
di addrizzarfi a loro . Quella difputa non eb- 
be confeguenze • Le parti preferirono piutto- 
Uo di farla regolare per via di arbitri. 

Vi fu un accordata l’anno i6n, col qua- 
le li Gefuiti vollero ancora riconofcere che 
a Muneau non erano Sovrani , mediante 1 ’ 
efpreffa riferva che ci fu inferita del Gius 
dei Principi e della fommiflìone. alla pena y 
in cafo di contravvenzione. 

Gli Officiali di Buglione non traforavano' 
veruna circollanza per efercitare la Giufìizia 
e Sovranità a Muneau y ma ad ogni palfo ve- 
nivano trattenuti dal Configlio di Luxem- 
burg , al quale li Gefuiti ricorrevano. 

L’ anno 1614. ai Maggiori ed Abitanti di 
Muneau fu comandato dal Governatore di 
Buglione che compariffero armati a Buglione 
per 1’ dedizione che fi aveva da fare di una 
donna condannata alla morte , e di' dare il 
giuramento in conformità de» Diplomi , e di 
quello che fi era Tempre praticato. Il Confi- 
glio di Luxemburg avvertito dai buoni Pa- 
dri , fece un divieto agli Abitanti che non 
dovettero obbedire a quelli ordini , ed ingiun- 
fc al Capitano di Herbumonf che vi fi oppo- 
nete , ed impiegate la forza , quando foffe 
necetario. Il Duca di Buglione, il quale era 
più debole dell’ Imperadorc fi vidde obbliga- 
to a cedere. 

L' anno 16 25. li Gefuiti furono pretati a 

... do- 
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dover rendere la Fede e l'omaggio; ed egli-' 
ho cangiarono batterie . Si pfevalfero deila 
buona opinione in cui erano apprelTo del 
Vefcovo di Liegi , per carpire una dilazione * 

Incoraggiti da quello felice fucceffo , fece- 
ro innalzare un fegno patibolano 1’ anno 
1Ó34Ì ma il Governatore di Buglione lo fe- 
ce mettere a terra; i nollri Padri Reverendi 
fecero i loro reclami aLuvemburg, fpaccian- 
do quell’ atto come che orFendefTe la Sovra- 
nità che era in quetlione * Gli ^Officiali di 
Luxemburg agirono in conformità ; ma norj 
oliarne gli sforzi che fecero, fianchi di recla- 
mare un gius , che era folamente- lotto il 
cappello dei Padri Gefuiti , cui comprende- 
vano quanto fofle ingiullo, vollero piuttollo 
<onfiderare Muneau come terra indipendente. 

L’anno 163 8. accordarono alti Gefuiti Let- 
tere di Salvaguardia j nelle quali quella Ter- 
ra viene qualificata come Terra neutrale . 
Quella Salvaguardia fir ririovata l’anno 1657. 
e 1658. Se quello riconofcimento dà formala 
mente 1 ’ efclufiva alla Sovranità che l’Impe- 
tadore in oggi pretende fopra Muneau , pre- 
parava li Gefuiti a tentare ogni cofa per Icio- 
glicrfi dalla dipendenza del Ducato di Bu- 
glione, e per invadere loro llelli la Sovrani- 
tà. Così P anno 1670. fecero fare dalla loro 
Gjutlizia il proceffo ad un certo chiamato 
Cardon , il quale fu condannato alla morte 
per delitto di contumacia , Quello Cardon , 
era (lato Procuratore a Muneau . Riconofce- 
va tutta la dipendenza di quella Terra. Sup- 
pofe poterli facilmente giullificare col ricor- 
rere all’ Autorità Sovrana di Buglione. Die- 
de la fua iiìanza per edere acettato Appel- 
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lantc , ed alii 28. di Agofto del medefimo 
anno ottenne Decreto , il quale accettando 
la fua appellazione proibì alla Giultizia di 
Muneau di tentare alcuna cofa in fuo pregiudi- 
zio , ingiungendo di mandare dentro di otto 
giorni alla Cancellala della detta Corte > la 
temenza e la procedura . 

Dai nolìri Padri Reverendi fu impedito 
agli Offiziali di fottoraetterfi a quello Decrc- 
/ to . Il Procuratore Generale di Buglione pro- 
cedè contro di loro , ed era fui punto di ot- 
• tenere la Sentenza , quando il R. P. Retto- 

re del Collegio di Liegi , il quale ne previd- 
de , e prefentì le conieguenze , riccorfe alla 
perlona del Sovrano di Buglione , da cui ot- 
tenne Decreto che portava un ordine al fuo 
Procuratore Generale di fopraffedere , ed all»- 
Gefuiti di produrre incelfantemente gli ac- 
cordi da loro allegati nella Ilìanza, come fat- 
ti fra i due Principi Pretendenti alla Sovra- 
nità di Muneau , cioè il Vefcovo di Liegi , 
come Duca di Buglione , e 1 ’ Arciduca Al- 
berto . , 

Siccome avevano avuta idea folamente di 
carpire una dilazione , fi pub credere che 1» 
prendelfcro poco fallidio di produrre quelli pre- 
tefi accordi ; non avvertirono di farlo , perchè 
non ce n’ era . 

Nulladimeno per avvanzare a poco a poco 
nel loro dtlTegno, bifognava lavorar di men- 
te, ed inventare qualche nuovo mezzo . Par- 
ve loro che il più conveniente folfe quello 
di dare a- Muneau delle Confuetudini , le qua- 
li com prendelfcro le prove della loro autori- 
tà . Lafciandole fenza data , hanno procura- 
la » to di rendere ofeura 1’ epoca della loro ridu- 
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zione . (Quantunque la data dell’ Atteftato 
che è in fondo , Ha folamente delli 6. di 
Aprtle 1698. fono comparfe folamente molti 
anni dopo . Vi fono regolati i gradi della 
Giurifdizione , ed è e ('preda mente dichiarato 
che la Terra, e Signoria di Muneau fia in- 
dipendente da ogni Regno , Provincia , Ter- 
ra , c Signoria , e che il Rettore del Colle- 
gio di Liegi ne fia il legittimo Signore aflo- 
luto, cioè il Sovrano./ 

Gli Abitanti di Muneau non hanno però 
mai riconofciuto quello nuovo Codice . Han- 
no Tempre portato la loro Appellazione alla 
Corte Sovrana di Buglione. 

L’ anno 1719. la data non è antica , un 
certo chiamato Gran-Giovanni ottenne nella 
Bella Corte un Rilievo di appellazione in un 
negozio in cui i nolln Reverendi padri era- 
no interedati . Per prevenirne le confeguen- 
ze follecitarono il Procuratore Generale di 
Luxemburg contro di quello particolare , il 
quale fu vivamente perfeguito per edere ri- 
corfo a Buglione ; e quando , per fottrarfi al- 
le procedure fatte contro di lui , riconobbe 
la Giuriflizione di Luxemburg , lo tirarono 
al Configlio Privato del Vefcovo di Liegi , 
dove a titolo della pretefa di quello Prelato 
fui Ducato di Buglione , accufaronlo di Fel- 
lonia, perchè era ricorfo tanto a Buglione , 
che a Luxemburg . Gran-Giovanni , il quale 
rifiedeva a Liegi , quantunque originario di 
Muneau aveva dato adito a queRo imbroglio 
e facilitatane V efecuzione . Onde non potè 
fottrarfene . Se ile refe vittima a caufa dell’ 
impodibilità a cui lo ridude di poterfi far 
rendere Giultizia. Altrove lì trovino perfone 
> che 
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che (appiano fare altrettanto } Non damo per 
anche alla fine.- ' 1 

Ma con tutte quede prattiche dalla parte 
dei nodri Reverendi , la loro Sovranità non 
prendeva per anche quel piede che averebbo- 
no voluto : onde fuppofero che foflfe neceffa- 
fio di fare qualche bel colpo i 

Era principalmente necedario , per una 
mediata neceliità,' di tenere gli Abitanti a do- 
vere . Sicché rifodero 1 ’ anno 1729. di fare 
Codruire nella Cafa del Priorato delle prigio- 
ni, e camerotti , quantunque non ce ne fof- 
fe mai (tato, e fecero nell’idedò tempo eri- 
gere delle forche patibolari fopra tre piladri . 
Tommafo Seigneurel di profedìone muratore , 
Cui allora facevano l’ onore in petto , di fce- 
glierlo il primo fubito che fodero terminate, > 
fu impiegato alla codruzione In fatti , ap- 
pena terminate ( cioè ) il mefe di Gennaro 
1730. , lo fecero arredare infieme con uno 
dei fuoi fratelli , ed entrambi furono medi 
prigioni nelle nuove prigioni. Appena divul- 
gatafi la nuova , alcuni differo parlando del 
primo : Lacum aperuii , & effodit eum , & 
incidit in f ove am quam fecit . Pfal. 3. 

La Giudizia di Muncau compoda di villa- 
ni idioti, ma buoni fervitori dei buoni Com- 
pagni di Gesù , li condannò a morte , fenza 
che apparide in loro alcuna colpa Capitale , 
ma folamente per edere dati dedinati dai buo- 
ni Padri, a fervire come di prima pietra nell’ 
Cdifizio della loro fovranità . Edertivamente, 
negli efami fatti poi nella Corte Sovrana di 
Buglione, (1 trova una quantità di tedimonjiy 
non meno di Muncau che delle ville circon- 
vicine ; ma co fa deppongono ì alcuni y che 

no» 



DIMUNEdU. ?2< 

fjon fanno che i Seigneurels , che conofconQ 
ottimamente , abbino mai commette colpe 
che iì meritino la morte ; alcuni altri che 
non fanno che abbino mai commetta alcuna 
colpa.. 

Le Perfone della Giuttizia rifpondono nel 
loro efame che non fi pottono ricordare , q 
render conto delle colpe, per le quali hanno - 
condannato quelli due fratelli alla morte , fe 
non danno un’ occhiata al procctto . Filippo 
Seigneurel , mentre (lava fulla forca per fpirar 
l’anima, e comparire davanti al Sovrano Giu- 
dice , protefiò che moriva innocente. 

Appunto per qùefio fi ha avuto riguardo 
di non ofiervare alcuna delle formalità richic- 
ue nell ordine di quelli Procelfi criminali , 
Si voleva qualche reo ; non ve n’ era ; bifo- 
gnò farne. I due fratelli accufati a Muneau 
da molto tempo , fono fiati arrefiati c metti 
in prigione fenza alcun Decreto di cattura , 
e fenza previa informazione o dame , il Si- 

f nore Laporte Procuratore Fifcalc dei nollri 
noni Padri s’ era contentato di dare la fua 
Ifianza agli Officiali della Giuftizia'di Mu- 
ncau , ad effetto di farli arredare fotto nome 
di certi tali , fenza nominarli di vantaggio • 
I loro mobili fono fiati , fenz* altro Decreto 
Giudiziale , venduti e portati via prima del- 
le Sentenze , e il danaro confegnato ai pre- 
fito lapoite . I Procedi fono fiati formati e 
giudicati nella cafa del Priorato , quantunque 
quello non fotte il luogo ove ordinariamente 
fi tende giuftrxja . Li proceffi farebbonfi dovur 
ti porre nei depofiti della Cancellarla , ma 
il Signore Malmeiì loro Luogotenente fe ,n* 
e impoffeflato , e dopo la fua morte i buoni 

Pa- 
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Padri Gefuiti li hanno levati di nottetempo, 
c mandati a Luxembnrg, per timore di efic- 
re obbligati in progrelfo di darne conto, on- 
de fi potette riconofcerc il raggiro » Il Pro- 
cedo criminale è lenza il corpo del delitto . 
L’ informazione è iftrumentata dal detto La- 
porte , Parte richiedente , che fi appropria le 
funzioni di Giudice, dettando le Informazio- 
ni , efami , e confronti. Le fentenze di mor- 
te fono fiate ridotte da quello Procuratore 
Fifcale fecondo il configlio, una di Graduati 
e 1’ altra di un folo, il quale è P Avvocato 
dei nofiri Reverendi Padri. Quelli voti fono 
fiati dati fenza che fiali veduto o intefo gli 
acculati . Le fentenze di morte fono fiate fot- 
tofcritte da fette villani raccolti nel Priorato 
di Muneau , ai quali fono fiate prefcntate 
già digerite , fenza fare ai medefimi la lettu- 
ra di alcun Atto del Proceffo . Le Sentenze 
di morte fono fiate fatte ed efeguite fub'ito 
che furono pronunziate , fenza Appellazione 
a minima , con dilprezzo dei Giudici Supe- 
riori . Nel vero, cesi bifognava procedere in 
un affare di quella natura , per non sbaglia- 
re il colpo. 

Non ofiante però accadde non fo che , il 
quale quali fconcertò 1 Giudici roverfando tut- 
te le precauzioni dei nofiri buoni Padri. Non 
ci voleva meno che la tefta del R. P- Golen - 
vaux , Refidente in Muneau pel R/P- Retto- 
re di Liegi, il quale fopraintefe a tutta que- 
lla facenda fecondo la fua mente , e le illa- 
zioni ricevute , per ridurre ogni cola a buon 
fine , come fece . Ciò accaddé il giorno del- 
la Sentenza ed efecuzione di Filippo Seigneu- 
rel . Riguardo a Tommafo non ci fu niente 
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di (Iraordinario , egli aveva cofiruite le pri- 
gioni , e le forche patibolari. Fu giudicato ed 
efcguito adì 17. Febbrajo 1730. 

Subito pronunziata la Sentenza , fu levato 
dalla prigione per fargliene la lettura . Sicco- 
me conofccva di non etter reo di alcuna co- 
fa , che non fi aveva efaminato alcun tefii- 
monio ; che non credeva nemen che alcuno 
ce ne fotte , o potette ettere contro di Ini }. 
che non era fiato nè veduto , nè intefo dai 
Tuoi Giudici , refiò, bifogna confettarlo , al- 
quanto fiordiro. Doveva dire a fe ftetto; Ni- 
hil inibì confcius fum , fcd non in hoc jufiificatus 
fum . Vedendo il pover uomo che non c’ era 
rimedio, dimandò che fe li accordatte almeno 
un poco di tempo per penfare alla fua co- 
fcienza . Il Padre a lui attegnato per aiutar- 
lo a pattare da quefto all’ altro mondo , di- 
mandò tempo e luogo per confettarlo; ma il 
Procuratore Fifcale , iftigato da ifpirazione Ge- 
suitica , ciò li ricusò , dicendo ; alla carretta 
Padre alla carretta , ficchè egli per afcoltar- 
lo , e il povero paziente per rifovvenirfi dei 
fuoi peccati , per confettarli e chiederne per- 
dono a Dio , non ebbero che il breve inter- 
vallo di tempo che ci voleva nel fare la fira- 
da dalla prigione alla forca . Era molto per 
un uomo , il quale moriva innocente , o che 
al più era reo, folamente di avere fequefirato 
filli Reverendi un fafcio di frumento che li 
fra parfo troppo bello per loro , cui ne ave- 
va foftituitt* altro più piccolo . Ciò fu confi- 
derato in quèfi^ occafione . E poi , cofa fap- 
piamo ? Poteva Succedere qualche cofa , che 
ne iropeditte 1 ’ importante efecuzione . In al- 
cuni cali vi vuole della celerità ; pcriculum in 
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mera. Di fatto l’anima (l’un muratore è bea 
poca cola rifpctco- ali' onore delia Gloriola So- 
cietà,, Perticano mille volte 1 ’ anime di tutti 
li muratori e manuali che ci fono al mondo , 
piutrollo che alcuna cola abbia da ritardarne 
^ 1’ accrelcimento . i n 

Così non andò riguardo a Filippo Seigneu- 
rei , il quale fu giudicato e fpedito adì 29, 

- /dell’ ideilo mefe . Fu detto che Dio difappro- 
valfe la lodevole intenzione dei cari Compa-- 
* gnu del fuo figliuolo . Il boja dopo date le 
feode , Io credè già morto , onde tagliò la 
Corda accidentalmente v’ era lotto la forca 
un ammalio di pietre , e il povero giudiziale) 
ci cadde fopra , Alcune perfone , vedendo che 
dava tuttavia alcun legno di vitai vollero (oc- 
correrlo ; di fatto mediante la loro alfiltenza • 
rinvenne,' 

Sua moglie e i Tuoi figliuoli, ai quali fi ven- 
ire a portare quella nuova , corlero pieni di 
fiducia ai piedi del R. P. Golcnvaux Appli- 
candolo a non oliare alla volontà di Dio, il 
quale pareva che voleflfe render loro una te- 
li a così cara , Li rapprefentarono che elfendo 
feguita la giullizia , dovevano elfere eiauditi , 
Quella buona gente s’ immaginava che un 
buon Compagno di Gesù lìa fatto come Un 
r} altro uomo . Quello R. P. degno membro 
della fua Società , fece che fi ripreodefle il 
pover. uomo ; fece di nuovo prender le armi 
alti Borghcfi, per timore che la finzione non 
venifle fraliornata dal popolaccio, e fece che 
Malmedi ordinafife al Manigoldo , che lo im- 
piccane la feconda volta . IT Manigoldo , »k 
quale credeva che colli-' Gefuiti , come coi 
Manigoldi , fi potette fentire le voci interne 

dell’ 
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del!’ umanità ,, onde commoifo da uria fpecia 
di compallione, alla prima ricusò P opera fua 
dicendo di avere adempito al fuo offizio ; che 
«olà non aveva più che fare , V % che non va* 
leva levar la vita ad un uomo , ^cui Dio l* 
aveva confervata ; ma il bravo. Padre Gole n- 
vaux incapace di qualunque debolezza in tali 
occalìoni , lo minacciò di farlo molchettare 
fe perlifteva ; di maniera «he fu obbligato a 
fuperare la fua> repugnanza e obbedire . Real- 
mente credo che il buon Padre facefle fare 
quella minaccia al Manigoldo r folamente per 
'intimorirlo , e per provarlo ; mentre è di tal 
temperamento , fe non è per anche morto , 
che credo molto bene , die. in mancanza di 
quello averebbe fatto egli P uffizio , e fe ne 
farebbe fatto onore' . Il povero paziente non 
fpirò nemen in .quella feconda efpcdizione , 
malgrado tutti gli sforzi del Manigoldo . Mol- 
ti fe ne accoderò dopo che fu fiaccato dalla 
forca, ma il R. .P* il quale fe ne accorfe co-' 
me gli altri , lo fece portar torto al cimitero, 
e vivo vivo fu feppellito ... , ■ . t 

I noflri Reverendi Padri dopo quello Atto 
flrepitofo dj Sovranità, di cui difficilmente al- 
cun efempio. trovar fe ne potrebbe nell’ Kb - . 
ria anche dei Sciti ovvero dei fecoli. più re- 
moti, palparono ad un altro, che fu, di pub- 
blicare un Editto perpetuo, col quale rtabili- 
feono il gius del fifeo e della man morta , e 

f iarecchie altre cofe infinitamente pregiudizia- 
i agli Abitanti , i qual ; portarono le loro 
querèle al Duca di Buglione , infieme' con * 
molte altre novità da loro parimente chiama- 
te venazioni, che foffrivano dai noflri buo- 
ni Padri, ma che erano indifpcnfabili perfot- 

I tomet- 
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tomctterli ; cd avvezzarli al giogo Gefumeo . 
Si fa che i principi fono fempre diffìcili. 

La Corte Sovrana di Buglione ha voluto 
tentar di reprimere quell’ azione dei noftri 
buoni Padri. Sull’. Appellazione , intromeffa da- 
vanti di k» dalle Vedove ed eredi di queffi 
poveri defunti , delle fentenze di morte fatte 
contro di loro , fu intavolato un proccffo 
iiraordinario contro le Perfone della Giuffizia 
di Muneau , c quelle ben s’ accorfero che 1 ’ 
«lìto non poteva effer loro molto favorevole. 
é Sicché badarono a prevalerli contro dei nofin 
nuovi Sovrani , ( i quali tenevano le fcmture 
dei Precetti Criminali fatti a Muneau,) del- 
le aflìcurazioni che fi avevano fatto dare dal 
Signor Malmedi , che non farebbono fiati in 
vcrun modo inquietati o ricercati per conto 
di quefti Giudizi di morte j e che in ogni- 
cafo li rifarcirebbono delle condanne che po- 
tettero effer fatte contro di loro . Sicché la 
Corte fovrana di Buglione emano fentenza 
sfili 6 . Settembre 1734. colla quale , dopo di 
avere dichiarata la contumacia bene efamina- 
ta dal Reverendo Padre Rettore del Collegio 
di Liegi , s’ è detto , che fia fiato male , ir- 
ritamente , irregolarmente , incompetentemente 
e con violenza formato full’ Ifianza del Signor 
Laporte Procuratore Fifcale , e giudicato col- 
le Sentenze della Giuftizia di Muneau de]]l 
17. e 25. Febbraio 1730. e perciò catta , an- 
nulla, e fopprime le dette procedure e fenten- 
ze ; ordina che fiano prefentateda ettere bru- 
ciate , e rifiab.lita la memoria di Tommajo , 
e Filippo Sctgneurcl ; condanna il Reverendo 
Padre Rettore, c il fuo Procuratore a reftrtui- 

re alle loro Vedove il valfcnte degli effetti 

mobi- 
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mobili prefi e venduti ; e 1’ ifteflo Procurato- 
re Fifcale. in folido colle altre Perfone del 
Tribunale, alle compenfazioni ed inceredì ci- 
vili , ed a fomminiftrare una forama per fon- 
dare delle Manfioneric per 1’ anima dei detti 
SeigneureL Quefta medefima Sentenza bandi- 
fee perpetuamente il detto Procuratore Fifca- 
le ; dichiara le Perfone di Giuftizia incapaci 
di qualunque carica di Giuftizia , e di gover- 
no civile, condannandole a delle pene. Quan- 
to poi al biglietto di ficuranza, col quale era- 
no munite le perfone di Giuftizia , i Reve- 
rendi Padri Gefuiti di Liegi furono condannati 
a foddisfarlo . 

Più d’uno di quelli che fanno gl’inten- 
denti hanno voluto glofarc quefta Sentenza , 
cd hanno detto che fofTe un burlarti P aver 
pronunziato così leggere pene, principalmen- 
te contro i noftri buoni Padri, i quali erano 
flati 1 anima di tutto quefto compioto , cui 
gli Officiali di Muneau avevano fervito fola- 
mente d iftrumenti paffivi , come un fucchiel- 

10 nelle mani di colui che ne conofce il buc- 
co , e che il meno che doveva fare la Cor- 
te Sovrana di Buglione, fi era di condannare 

11 Padre Rettore di Liegi , e il Padre Golen. 
vaux luo refidente ad eflere ruotati vivi . 

Se quelle perfone hanno parlato così , tut- 
to il mondo ha penfato nella ftefla maniera; 
ma quello che facilmente fi dice non fi fa 
facilmente . Fatta la debita riffleffione, Info- 
gna confettare che quefta Sentenza non di- 
mandava minore faviczza , e ritegno per par- 
te di coloro che 1’ hanno pronunziata , così è 
veramente . Bifogna penfarci più d* una vol- 
ta , quando fi vuol prendercela con i buoni 

I 2 com- 
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compagni di Gesù . Come mai ! un piccolo 
Principe, come il Duca di Buglione, avereb- 
bc fatto quello che le Tede coronate, lcqua- 
li pollone armare tre quattro cento mille uo- 
mini , non hanno coraggiodi fare! penfiatno- 
ci bene. * ‘ * > 

Per altro poi cola averebbe fervito che que- 
lla Sentenza avelfe pronunziate delle pene 
maggiori, e proporzionate al delitto, mentre 
da che fu emanata non ha ancora potuto ave- 
re elocuzione in minima parte ì cofa hanno 
fa;to i noftri buoni Padri per renderla vana h 
hanno implorata la podeità del Configlio di 
Luxemburgo , riconofccndo la Sovranità dell’ 
Imperadore (opra Muneau , per cautelarfi con- 
tro quella del Duca di Buglione . Quello Con- 
iglio ha cartata ed annullata la Sentenza della 
Corte Sovrana di Buglione , ha fiabilito un 
cancello a Muneau, ha perfeguito le Vedove 
ed eredi Seigncurel , fino a farle incarcerare , 
a motivo di elTcr ricorfe a Buglione ; non V 
ha nemen rifparmiata al Signor Duca di Bu- 
gliune , il quale fu condannato a pagare i 
danni ed interelli , e ad altre pene , come fe 
forte fiato foggetto alla giuftizia di quello 
Configlio . / . 

Le Vedove Seigneurel così perfeguite dal 
Configlio di Luxemburg , ed effendo la Cor- 
te Sovrana di Buglione nell’ impotenza di 
foccorrere una di quelle Vedove , fi pensò di 
dover ricorrere all’ Autorità del Parlamento 
di Metz , per far mettere in efecuzione la 
Sentenza della Corte di Buglione. Nè otten- 
ne due pareatis alli 13. Ottobre 1735* e * 4 * 
Gennajo 1736. L’ effetto che fperava , fi era 
che forprendendo alcune decime appartenenti 


DI MUNEAU. i 35 
ài noftrì Reverendi nel Ducato di Carignano , 
loro forte confegnato il rifultato . Ma fa due 
volte il conto , chi lo fa fenza 1’ olle . I no- 
Itri Reverendi fono ricorfi al Parlamento di 
Metz, per effere acettati opponenti ai parea- 
tis f tto due preterti . Anno fatto conofcere 
il primo in unricorfo che hanno fuppofto (a) 
di quelle Vedove al Configlio di Luxembur- 
go i il fecondo che la Sentenza della Corte 
di Buglione forte fiata fatta da un Tribunale 
incompetente -, ertendo Muneau , ( come dif- 
fero ) fituato nella giurifdizione del Configlio 
di Luxemburgo. 

La Vedova Seigneurel s’è fatta intédere da- 
vanti a quefto Parlamento • Ha provato la 
faifita ed impoftura del pretefo ricorfo a Lu- 
xeraburgo , con dimofirare che quefto Confi- 
glio non abbia diritto fopra Muneau : ha 
meda la competenza della Corte fovrana di 
Buglione in un grado di evidenza che non 
può avere oppofizione ; onde fu fatta Senten- 
za da quefto Parlamento alti 9. di Settembre 
1737 . che deludendo i noftri Reverendi dalla 
loro oppofizione al pareatis , proibi fee Tulle 
concluiìoni del Procuratore Generale , ai Si- 
gnori , ed Abitanti di Muneau , di rjconofce- 
re la giurifdizione del Configlio di Luxem- 
burgo , e di obbedire alle lue Sentenze ed 
Ordini . 

In virtù di quella Sentenza , gli Offiziali 
ilabiliti.a Muneau per ricevere i diritti di en- 
trata , t ufeita , fono fiati prefi e condotti 

, . I 3 , : nelle 


{a) Così i nojlvi buoni Padri fono protetto- 
ri della Vedova t e dell' orfanello , 
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nelle prigioni di Metz . Dall’ altra parte gli 
Offiziali del Ducato di Buglione vedendoli 
{palleggiati , ufeirono dall’ indolenza in cui 
li avevano podi le vie di fatto del Configlio 
di Luxemburgo . I nodri ex-Sovrani di M u - 
neau fono flati follecitati a predare 1’ èma- 
gio , e la loro mancanza di aver adempito 
alla Sentenza che ve li aveva obbligati y la 
Terra, e Signoria di Muneau è data ridotta 
feudalmente alti zz. di Ottobre 1737. 

-• I nodri buoni Padri hanno fatto ogni po- 
tere ( hanno fatto molto ) per impegnare la 
Corte di fruflclles a far fare alcuni reclami 
-a loro vantaggio , non meno contro la Sen- 
tenza del Parlamento di Metz , che contro 
queda efecutione feudale fatta dalla Corte di 
Buglione ; ma , ( chi lo potrebbe credere ? ) 
non hanno potuto {puntar niente , con tutta 
la prottezione del R. P. Amiot loro Confra- 
tello , edegniffimo Confeflorc dell’ Arciduchef- 
fa Governatrice . 

Onde fonoG tenuti come abbandonati dall 
Imperadore. Cofa avevano dunque da fare in 
quede angudie ? Fin qui abbiamo veduto , 
eh* ora ricorfero alla Corte Sovrana di Bu- 
glione , ora al Configlio privato del Duca di 
Buglione, ed ora (all’ Imperadore. Veramente 
rivolgendoli a qued’ ultimo , non hanno avu- 
to riguardo al decoro , e non fi fono curati 
che un tal palio folle contrario , o no ag 1 
interedi del Re . Ma di lui non avevano al- 
lora che fare; di più riconofcevano 1 Impe- 
radore per loro Sovrano , perchè egli non lo 
era , e perchè fapevano che non poteva ef- 
fetto . . , 

Ma finalmente trovandofi oggi da tutti ab- 

ban- 
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bandonati , e in confeguenza già in procinto 
di effe re sforzati a foccombere a quella villa» 
na Sentenza deila Corte So’vrana di Buglione 
delli 6. di Ottobre 1734. con gran pregiudi- 
zio della gloria loro , e del loro onore , cui 
hanno dopò tanto tempo (acrifìcato tante cu» 
re, tante vigilie, tante fatiche , tanti palli , 
e la tranquillità dei loro propri {oggetti, le 
facoltà, la libertà di due povere Vedove e la 
vita di due uomini innocenti , in Comma , 
per non rellare in affo , hanno penfato ( non 
potendo far altro) di rivolgerti al Re , ed 
implorare la fua proiezione per effere mante- 
nuti neKpoffefio dèlia loro cara Sovranità, 
cui alcuni hanno datto nome Hacel clama. <■ 
Vi fono delle perdine al mondo , le quali 
fenza limulazione dicono ( ma lo creda chi 
vuole) che quella prudente rifoluzione dei no- 
tti buoni Padri Cìa una sfacciattagine ed im- 
pudenza fovraumana. Come! dicono, ( ma 
replico lo creda chi vuole) cornei quetii-fcele- 
rat! (la parola è forte alquanto, ma bifogna 
lafciarla paffare a certe ’perfone che fono -di 
cattivo umore ) quelli "nemici del genere u- 
mano ( piano Signori Gianfenidi ! i nodri 
buoni Padri non fono nemici del genere uma- 
no come ,vi penfate , non averebbono caro di 
effere foli nel mondo ) Come ! in vece di 
pentirli di tanto deteftabile azione f qual è 
quella di aver levata la vita a- due perfone, 
folamente per avere il barbaro piacere di efer- 
citare un Atto di Sovranità; in luogo di met- 
terfi a rifarcire , colti alìiftcre almeno le 
Vedove e gli Orfani, rinunziando ad una 
pretefa non meno chimerica che fcandalofa , 
ofano implorare ti auguda protezione del Re , 
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per mantenerli nell’ impuniti d’ un doppio 0- 
iricidio che ha inorridito tutto il paefe , c 
nell’ ufurpo d’ un*diritto che a loro non ap- 
partiene nè conviene , per fpogliare il Signor 
.Duca di Buglione, cui non farebbe mai flato 
difputato, fe altri che li Gefuiti follerò flati 
Padroni di Muneau ! Come ! hanno 1 ’ audacia 
di ricorrere addeflo al Re da loro gii oltrag- 
giato a fegno di fare flabilire a Muneau una 
Cancellarla che fu giudicata sì pregiudiziale 
agli interefll dello Stato, che gli Officiali che 
efigono i diritti per l’Imperadore, fono flati 
menati via da un diflaccamento delle Truppe 
.del Re. Implorano la proiezione del Re im- 
mediatamente dopo di avere foflenuto in fac- 
, eia del fuo .Parlamento di Metz che Muneau 
fofle fituato nella giurifdizione del Configlio 
di Luxemburgo!. dupo di avere fatto afpor- 
tare di nottetempo dal lóro , Padre; Gonle- 
vaux la calla in cui fono quali tutti i Titoli 
-che erano nei depofiti pubblici della Comm.u- 
nità di Muneau, c di averli fatti trafportare 
,a Luxemburgo ove tuttavia {i tengono, per le- 
vare , per quanto da loro dipende , ogni riconofci- 
mento delle ragioni e diritti del Signor Duca 
di Buglione i e per quindi forprendere, po- 
tendo, la Religiofità di S. M. Vogliono dun- 
que render complice il Re di tutte le bricco- 
nerie e colpe loro? Quello folo palfo , riguar- 
dato. da qualunque parte , per fe fteflfo. meri- 
terebbe, un cafligo a comune efempio 

Ciò fa dir? una certa vivacità /a molti j io 
però, il quale còsi facilmente non mi accen- 
do, dico, che a quello fegno fono le cofe 
oggidì 2. di Marzo 1739. Vedremo chi la vin- 
cerà , fe il Duca di Buglione , ovvero la glo- 
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riofa Società Il Signor Duca ha dalla fua 
parte i natali , i fervigi predati dai Tuoi An- 
tennati allo dato, e l’equità. I Reverendi, 
Padri poffono mettere innanzi la morte di 
due innocenti che hanno fatto impiccare, e 
di due antennati del Re che hanno fatto fti- 
Iettare ; il poco conto che hanno fatto di S. 
M. nell’affare di cui fi tratta, e l’ingiullizia 
della foro pretefa * Non importa, vedremo 
chi la vincerà. E fc avellerò una fmentita in 
un negozio d’onore! Non ci voglio penfare, 
per non fentirne preventivamente il dilpia- 
cere . 1 > " ... 
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GESUITI DI BREST , 
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• Per la Chiefa Parocchiale di San Luigi della 
detta Città . 

L A narrazione dei fatti feguenti 
non ha bìfogno d' ingegnofi trat- 
ti , o di efprcffioni ricercate . Bafia 
la loro Jemplice efpofizione per 
fermare F attenzione del Lettore 
anche piu indifferente . Il mo- 
numento che ci ha dato motivo ftfffifie tuttavia , 
non già alla China , non nell' Lidie , non nel 
Paraguay , ma in Francia . Si tratta d' una 
grande , e bella Chiefa , la quale ha cofiato 
più di 500000. lire per la pura fabbrica , 
della quale i Gefuiti per forprefa fi fono im- 
padroniti , con mille artifizj , con violenza , e 
in fomma colla forza dell' armi . Quelli che 
rubbano i paramenti e Sacri vafi delle Chie- 
fe , vengono brucciati come Sacrileghi . Li G e- 
fuiti fanno di pià , rubbano le ifieffe Chiefe , 
e tutto quello che contengono: fi inventi un 
caftigo degno di loro . 

Appena li Gefuiti intefero 1 ’ anno 16S6. 
che il Re aveva idea d’ ingrandire la Citta 

di 
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di Breft , che determinarono di venirli a 
stabilire colà. Erano gii cinque anni (l’an- 
no 1681.) che il Seminario dei Cappellani 
della Marina era flato eretto con Patenti 
nella Chiefa Collegiale del Folcouet (a), 
( quattro leghe lontano da Breft ) per i Sa- 
cerdoti focolari, i quali religiofamcnte adem- 
pivano ai loro uffizj . Li Gefuiti cominciaro- 
no col farli dare la direzione di quello Se- 
minario . Licenziarono i Preti , e foflituiron- 
vi dei Recolets, ai quali lardarono la Chie- 
fa, l’Abitazione, cinque cento lire, c ri- 
tennero per loro fette mille lire di rendita 
che quella Fondazione Reale aveva in terre 
o Dominj, e trafportarono il Seminario nel- 
la Citta. 

Al loro arrivo, fi diede ai medefimi delle 
cafe, un gran tratto di terra, uri magnifico 
giardino , ioooo. lire per i mobili , e 10500. 
lire di rendita per mantenere dodici Gefui- 
ti , e venti Cappellani fempre pronti a mon- 
tar le Navi . 

Oltre^ di ciò , dagli Stati di Brettagna eb- 
bero più di 120000. lire per fabbricare una 
Chiefa, e due corpi di cafe. Cavarono dall’ 
Arfonaie quali tutto il legname , il ferro , 
il piombo, e gli altri materiali che poteva- 
no aver bifogno ; ficchè nel cominciare a 
ftabilirfi , fi trovarono molto meglio fonda- 
ti di tutti gli altri Rcligiofi di quella Pro- 
vincia . 

Ma non effondo ancora contenti, fi pro- 
curarono , cd ottennero l’ unione dell’ Abazia 

dL 


( a ) j il bojco del pazzo . 
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di (a) Daoulas dell’ordine di Sant’ Agortì* 
no, tre leghe fuori -di Breft Diocefi di Quim- 
,per , fulla falla rapprefentanza che rapportar- 
le folamente 6000. lire di entrata, quantun- 
que ne averte 22000. lire , e che oltre di 
quello ,, vi forte più di 25000. lire di altri 
benefizi, i quali da quella dipendevano. > 
Tante facoltà e tfc Cappelle che avevano 
nel loro Seminario , non erano che una goc- 
cia d’ acqua per faziare la lete che li tor- 
mentava . Nel fecondo anno del loro ingref- 
fo nella città di Breft , anelerò ad appro- 
priarli la Cura. • « .< -i 

Prima dell’ ingrandimento di quella Città, 
gli Abitanti avevano folamente la Chiefa di 
Nollra Signora loro antica ed unica Parec- 
chia , la quale efsendo fiata comprefa nelle 
Fortificazioni del Cartello , fenza che abbino 
mai avuto alcun rifarcimento di qpefta per- 
dita , o delle lue conleguenze, furono obbli- 
gati a riftringerfi alla Chiefa Coadiutrice 
dei Sette-Santi ; ma ficcome quella ultima 
era troppo piccola al numero degli Abitan- 
ti , fu llabilito , che quelli contribuifsero 
75000. lire, e il Re 25000. lire per impie- 
gare quelle due lomme nella cofiruzione d’ 
una nuova Chiefa . 

I bifogni dello Stato fecero che le 25000. 
promette dal Re non foderò allora fommini- 
flrate, e di poi non .lo furono niente più . 
Per fupplirci, fu permeilo agli Abitanti con 
Lettere Patenti delli 2 6. Febbraio ióS6. di 

leva- 

I * . * * * ’ _ 

(«) Quefia Abadia era fiata fondata dai 
Duchi y e Principi di Roano . 
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levare una Taffa d’ ingreflò, di 8. lire per 
ogni botte di birra, e di fidro , con quella 
cfprefTa claufola, che neffuno fe(fe cfcnte , 
per qualunque privilegio. Ma i Gefuiti furo- 
no dentati con Decreto del Coniglio dei 2. 
di Febbraio 1687. Non fi fa la ragione, fer- 
ie acciocché il latrocinio che meditavano di 
fare un giorno di/quella bella Chiefa , alla 
codruzionc della quale non averebbono nien- 
te contribuito, fede maggiore, e più com- 
pito t A 

La fituazione della detta Chiefa nuova fu 
(labilità dal Sig: Vauban nella Piazza Quera- 
vel , ovvero Kravel , come il luogo più co- 
modo e conveniente tanto per il comodo de- 
gli abitanti, quanto per l’ornamento della 
Città* Furono podi i fondamenti, e fu in- 
nalzata la fabbrica all’altezza di fei in fette 
piedi . Allora li Gefuiti trovarono qualche 
cofa in contrariò, e fecero rapprefentare che 
quello edifizio poteffe impedire la vida del 
loro Giardino, facendo credere che volcITero 
avere un Odervatorio. per idruire i Cappel- 
lani . Tanto fecero col loro credito e coi ma- 
neggi alla Corte , che dopo di avere fatto 
(pendere 9000. lire a demolire quello che era 
dato fabbricato, bifognò ricominciare la fab- 
brica in altro luogo (a) come piacque ai 
medefimi di fcegliere ed indicare . Bifognò 
crefcere di 25000. lire il prezzo del -primo 

'■••• r - con- 


( a ) Quefio luogo era più vicino e quafi con- 
tigua al terreno del loro Seminario , per aver 
diritto di appropriarci quejla Chiefa , quando 
foffe fabbricata , come cojìruita fui fondo loro. 
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conrratto fatto col Signor Panot che aveva 
l’ imprcfa di quella fabbrica , per ragione del 
tralporto dei materiali. Oltre di ciò, ficco- 
me il fondo era cattivo ed irregolare, bifo- 
gnò prendere molto baffo i fuoi fondamenti , 
c ciò importò ancora agli abitanti quafi 
25000. lire di piò, il tatto venne a collare ai 
medefimi , a conto fatto, piò di 500000. lire. 

Fatta tutta la fpefa, e quafi terminata 1 ’ 
opera, li Gefuiti badarono a fare che riu- 
fciffe il formato proggetto di appropriai que- 
lla Cura. Fecero intendere al Re col mezzo 
del Signore Defclufeaux Sopraintendente del- 
la Marina , che gli Abitanti defideravano 
che la Cura fofTe unita al Seminario dei 
Cappellani; e dall’altra parte, perfuafero al- 
cuni particolari delia Città , che era ordine 
della Corte che fi faceffe quella unione. Si 
cava la prova di quello maneggio Gefuitico 
da una Lettera del Sig. di Seignelay , fcritta 
al li 19. di Settembre 1687. al Sig. Defclu- 
feaux , in quelli termini. Sua Maejlà ricono - 
fce e(Jerc cofa buona , 0 Signori che ve la in- 
tendiate col Sig. Vefcovo di Lipn /opra /’ unio- 
ne della Cura di Brejl al Seminario delli Ge- 
fuiti ; ma a voi non conviene il fame la requt- 
fizione . JET piu a propofito che lo faccia il P ro- 
curatore della Città , ec. 

' Quella Lettera non ha hifogno di Conten- 
tano. E' manifello che fe quello Soprainten- 
dente non avelTe ferino prima officiato dalli 
Gefuiti , e contro tutta la verità , che gli 
Abitanti bramalfero quella unione il Sig. di 
Seignelay non gli averebbe rifpollo , che fof- 
fe più a proposto che faceffe la dimanda il 
Procuratore della Città . 

Ma 
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Ma ficcomc non era facile il fafentrarc 
quello Officiale della Città in un compioto 
tanto pregiudiziale agli intcreffi della Città, 
e tanto contrario alle intenzioni già cognite 
di tutti gli abitanti, fu trovato l’efpediente 
di fòre agire in vece fua il Signore de la 
Tour-Cariouy il qaale allora flava per mori- 
re. Se li fece prendere il Titolo di Sofiitu- 
to del Procuratore del Re a Brefl , come fe 
foffe flato della Città, quantunque fofTe fo- 
lamente della GiuAizia ordinaria * Come fi 
feorge, in quella qualità non aveva nèGius, 
nè Carattere, nè podeflà di fare quella di- 
manda. Non importa; li Gefuiti profittando 
del fuo flato, e dell’ equivoco di Soflituto 
del Procuratore del Re , fecero fottofcriverc 
a quello moribondo una lllanza , adì 3. De- 
ccmbre 1687. la quale portava che fecondo 
gli ordini del Re, che fi faceva dire, che a 
lui foflero flati indrizzati, fi veniffe all’ u- 
nionc. 

Su quella iflanza fi ottenne dal Vefcovo 
di Lione un fia Comunicato al fu® Promoto- 
re, il quale conchiufe che fi informafTe fal- 
la comodità , 0 incomodità dell’ unione . Si 
procedè, ma tanto poco regolarmente, ben- 
ché a pubbliche Arida , ed a Tuono di tara- 
burro , coficchè dopo la morte del Sig. Ca - 
riou , la quale fuccefle alli 30. del medefimo 
mele di Decembre , non fi tralafciò di con- 
tinuare le prattiche per più di due raefi e 
mezzo a nome , e colla diligenza di quello 
defunto . 

Adi 8. Marzo dell’anno 1688. fu riaffila- 
to la Procedura dal Sig. Taillard , altro So- 
ftituto del Procuratore del Re , nella Sede 

di 
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di Breft , il quale per confeguenza non ave- 
va più carattere dei primo . Diede la fu» 
lllanza, e fece fare nelPifleflo giorno e la 
mattina dei 9. un Informazione di comodo , 
0 incomodo , comporta di 18. Tcftimonj egual- 
mente incapaci di deporre (ul fatto di dui fi 
trattava, non eftendo eglino nè riguardevoli Bor- 
gheli, nè Ecclefiaftici , ma foltanto Offìziali 
di Marina e di guerra, i quali tutti dichia- 
rarono da buoni Militari, che effendo volere 
del Re che forte fatta I’ unione delia Cura 
al Seminario dell i Gefuiti , riconofcevano ciò 
molto buono, e giudicavano quella untone 
come vantaggiofirtìma ai Cappellani . Non 
penfarono punto che potefle caufare qualche 
pregiudizio 0 alla Chiefa , o alla Città di 
Breft . 

Importa molto 1 ’ ortervare che nè i Mona- 
ci Benedittini , Prefentatori della Cura , nè 
quelli ch’hanno il governo della Chiefa , nè il 
Procuratore della Città (tutte Parti intere!» 
fate e neceffarie per difputare a fecondare 


unione , che avevano fatta 1’ oppofizione } 


non furono chiamati : ed è anche da non 
ommetterfi in quello riferto , che il Signor* 
Lizac Procuratore del Re alla Sede di Breft 
avendo intefo quello che avevano fatto lenza 
fua faputa i»fuoi due Softituti, o piuttofto 
quello che ai medemi s’era fato fare , efpref- 
famente dichiarò con un Atto, di non aver 
ricevuto, o veduto alcun ordine della Cor- 
te, per ricercar l’unione, e che non aven- 
do importo alcun impegno, difapprovava tut- 
to ciò che avevano fatto in quello propoli to. 

Una Procedura così rtrana fu però feguita 
da una Sentenza del Vefcovo di Lion delti 


25. 
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25. di Giugno 1688. la quale fopprelle il 
Titolo della Cura, e Perette in Vicariato 
amovibile, da ettere efercttato da un Cap- 
pellano dei Vafcelli , il quale vemttìe prelen- 
tato dal Rettore delli Gefuiti di Brelt e Tuoi 
Succelfori, con facoltà di mutarlo, e pri- 
varlo, quando li pa rette . La fletta Sentenza 
portava che le entrate tanto fìtte che incerte 
della Cura veniflero unite al Seminario delli 
Gefuiti . 

Quelli buoni Padri non erano tanto infer- 
vorati nell’unione fuddetta per avidità derfo 
li beni di quello mondo . Per difingannare 
coloro che avettero potuto avere quelle idee 
grottolane, il loro Padre Rettore, pubblicò 
una dichiarazione molto divota, colla quale 
Gesuiticamente proiettava, non meno albo 
nome, che autorizzato dai Confratelli, che 
non avevano altra brama , fe non che di ferve- 
re al pubblico , e che non pretendevano far dan- 
no a neffuno. 

Non ottante, carpirono, colla fola brama di 
ferviti il pubblico , nel mefe di Settembre 
1688. delle Patenti di conferma, le quali 
tennero eelate , come anche il Decreto di 
unione del Vefcovo di Lione. Stimarono ben 
fatto di differirne la manifettazione ad altro 
tempo, e di agire fempre in conformità. In 
fatti, poco tempo dopo fi lcoprì che nel fab- 
bricare la Chiefa, fi aveva fatto una Stanza 
dietro al Coro dalla parte del loro Semina- 
rio , che mediante una fempliee apertura , 
quelli Padri averebbono potuto farli una Sa- 
griftia per loro ufo particolare, in cui fareb- 
bono entrati francamente tanto di notte che 

K di 
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di giorno, quando ave(Ter.o voluto. Ma fi 
fece riportate, i piani ; l’ Imprellario fu bia- 
dato di aver dati i luoi ordini; fu levata 
la Sagrili ia pollicela , e fu profeguita la fab- 
brica, e terminata fopra un nuovo difiegno 
approvato dal Re. 

Il contegno tenuto dalli Gefuiti fino allo- 
ra , e certo rumore fparfofi per la Citta , ave- 
vano caufati dei fofpetti negli animi .. Già 
fi Supponeva che 1 buoni Padri aveffero qual- 
che idea, ma non fi capiva qual fotte l’og- 
getto, e rinunziavafli a tutto quello che ve- 
niva nell’animo contro di loro, come fi fa 
ai cattivi penfieri. Di fatto potevafi credere 
che Sacerdoti che portano dei cappellacci m 
tetta , fcarpaccie ai piedi , foflero perfone di- 
vorate dall’ Ambizione , e dall’ amore delle 

ricchezze ? ; 

E pure bi fognò beverfela • Lo feopnmento 

della Sagrittia aprì gli occhi. Non fi efitò 
dunque piò a rifolverfi di credere che 1 idea 
detti Gefuiti fi fotte di appropriai una Chie- 
fa grande, bella, ben fabbricata , che aveva 
cottale fomme immenfe agli abitanti , alle 
fpefc della quale (blamente i buoni Padri non 
avevano contribuito alcuna cofa . Dopo mol- 
te diligenze, finalmente fi yenne a » c °P rire 
che avevano ottenuto dal Vcfcov.0 ài Lione 
un Decreto di unione,., con Patenti conhr- 
mative . Fu ai piede fi mi piò volte intimato 
di prefentare quelli Titoli, ma giudicarono 
che la loro prudenza non permettere di ciò 
fare. - non ne fecero motto. Ma per preveni- 
re ogni forprefa, fi rifolfe d’ intromettere 
appellazione corte di abufo davanti al ar- 
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iartjento di Brettagna, Giudice naturale del- 
le Parti , la qual cola fu cleguita nel mele 
di jLuglJo 1699. , 

Li Gefuiti , i quali non jjconofccno la 
Giullizia ordinaria , e che fanno continui 
sforzi per non ciTere fottomefTi ad alcuna , 
ma Tempre però determinati di follenere l’i- 
dea formata di far che correflTe quella unio- 
ne , fi feoprirono finalmente , rivolgendofi al 
Gran Configlio, al quale pretendevano po- 
ter rimettere generalmente le loro caufe . 
Quello accidente diede occafionc ad una dif- 
puta di regolamento di Giudici, fulla quale 
piacque al Re con Tua Sentenza del 1 i 4. di 
Maggio 1700. richiamare a fe ed al luo Con- 
figlio la difputa principale , e le dipendenze 
della medefima. 

L’ Illanza durò palla quattro anni con gran 
pregiudìzio della Città di Brell , e grave 
fcandalo degli Abitanti ; mentre li Gefuiti 
per fviarli dalla Parocchia e dal loro legitti- 
mo Pallore , non tracciavano coi loro vio- 
lenti difeorfi, e fediziofi fermoni , di mettere 
in agitazione le cofeienze di tutti , 

In quello intervallo morì il Vefcovo di 
JLione, il quale aveva fatto H Decreto d’u- 
nione. Fu nominato ii* fuo luogo l’Abate 
de la Bourdcnnaye . Li Gefuiti furono folle- 
citi e attenti a renderfela favorevole . Quan- 
do fuppofero già di averla fpuntata , fi pro- 
curarono un Decreto del Configlio alli 15* 
Ottobre 1702. mediante al quale fu permef- 
fo al nuovo Vefcovo di fceglicre fra le Parti 
quello che lìimalTe piò a propofito per am- 
itiiniftrare la Cura fino alla dccifione della 
Lite . 
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L’ Abbate de la Bourdonrtaye eflendo flato- 
confacrato adì 23. Aprile , fece pubblicare 
che farebbefi portato a Breft , a benedire hi 
nuova Chicfa, e a dare efecuzione al Decre- 
to. Ogni cofa fu difpolta per quella cirimo- 
nia, la quale fi fece il dì di tutti li Santi del— 
rillelfo anno. Li Gefuiti , i quali avevano 
fatto emanare il Decreto , acciò folte efegui- 
to a loro vantaggio, rimafero eftremamente 
forprefi c punti , quando il Signor Roignant 
Rettore Parroco da ben trenta anni , fu no- 
minato, o per meglio dire , mantenuto e 
confermato nella nuova Parrochia , la quale 
fu dedicata Cotto l’ invocazione di San Lui- 
gi . Fu nel medefimo tempo illallato con 
dieci Sacerdoti per fare il fervizio divino . 

Una feelta ranto giulìa e conforme allo 
fpirito della Religione ed alle regole della 
Chiefa , fu accompagnata dalle acclamazioni 
del Popolo, il quale non Capeva come ma- 
nifeftare il fuo giubilo che Ce li confervafTe 
il fuo vero e legittimo Pallore . I foli Ge- 
fuiti reflarono dilguftati, e non accompagna- 
rono la fella . 

Prefentarono una Scrittura opponente al 
Configlio adì 2^- Gennajo feguente , tanto a 
loro nome, che a nome del Parroco di Lam- 
bezelec (a) (il quale non ci aveva parte, e 
e thè negò Cubito che lo feppe ) colla quale 
come anche con diverfe memorie fegrete, 
cenfurarono in termini forti e poco decenti 

. la 


(a) Parrochia nel Borgo di Brefl , la qua- 
le ftendefi fino nella Città , a un di prejjo 
tome quella di San Lorenzo di Parigi. 
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ìa condotta del Vefcovo, ed ofarono conchiu- 
dere éhe le cofe fi rimetteflero in quello fia- 
to che erano prima della nomina del Signor 
Roignant v cioè , che la nuova Parrochia fi 
chiudeffe, c fi fofpendefle il divino Uffizio. 
Gli abitanti diedero una contro ifianza , per 
farli dichiarare non acettabili , e per chiede- 
re al Re che fi compiacene di far termina- 
re la contefa delle Parti. 

Quelli Padri privati dell’ appoggio del Ve- 
scovo, e conofcendo che non potevano più 
far valere la loro pretefa unione , ritiraronfi 
con atto fiipulato per mano di Notajo adì 
19. Novembre 1702. che lignificarono con 
Ittanza delti 23. Gennajo feguente , colla 
quale rinunziavano all’unione. 

Benché difguftati dal Vefcovo ; conofcendo 
che non potevano non aver bifogno di lui 
fecero che l’alteriggià ccdefle all’ intercfle . 
Stimarono a propofito , qualche tempo dopo, 
di cercare la fua buona grazia, e di ricon- 
ciliarfi feco . Procurarono anche di far rifuf- 
fitare la loro pretefa fe non in tutto , al- 
meno in parte , cioè , per la fabbrica della 
Chiefa , cui parve che allora fi riduceflTero. 

Ottennero dal medefimo o per importuni- 
tà , o per forprefa un editto adì 15. Maggio 
1703. mediante il quale , fui fuppofio che il 
numero dei Prtti foliti non baftafle , ai me- 
defimi folfe permclTo di Predicare, confetta- 
re, e celebrare la Melfa nella nuova Chiefa 
Parrochiale , nella quale non vi era per an- 
che altro che l’ Aitar maggiore da potervi 
celebrare . 

Pare che farebbe fiato fecondo l’ordine che 
tal permiffipne fotte fiata aggradita dal Par- 
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roco , ma li Gtfuiti, i quali fi confìderano 
eccettuati da tutte le regole, e che riconofco- 
no quelle (olamente che da loro vengono 
fìabilite , fecero cfponere quella permiflionc 
alii 2 6. del medefimo mele da un- Foriere , 
tanto per loro, come per i loro SuccefTori , 
ed intimarono ai Parrochiani che vi fi do- 
vettero fottemettere , J otto pena di dover pat- 
tare tutte le fpefe , t danni ed intercjft . Que- 
lle erano le prccife parole. 

Non fo fe dalla Predicazione degli Apo- 
ftoli fino a noi , fianfi mai vedute intima- 
zioni di quella natura , e fe fi abbia mai in- 
tefo parlare di fpefe , danni , ed intereffi , iti 
materia di -cofcicnza . Ma qui fi tratta del 
proceder Gefuitico ; nettuna cola ci ha da 
far llupire . 

La ncccttìt'a , come fi fuol dire , fa fare 
qualche volta delle belle cofe , ma per la 
Dio- grazia , i buoni Padri non ' erano certa- 
mente in quello cafo . Avevano trovato il 
fegrcto , come abbiamo veduto , di farfi da 
65000. lire di rendita, fenza altro aggravio, 
fe non quello di tenere in Breft dodici Pa- 
dri, e di mantenere venti Cappellani nel 
Seminario; anzi, per profittare delle entra- 
te , fino a quel tempo non erano flati che 
fette o otto al più, e in luogo di venti Cap- 
pellani , fle avevano tenuti fidamente tre o 
quattro, c il più del tempo un folo , allog- 
giato in parte mólto impropria vicino al 
Cortile , col pretetto che mancaffero gli al- 
loggiamenti, benché ciù fotte fatto, ficcome 
cotta dal procelfo , che prova che avettero 
più di trenta camere vacanti nella loro Ca- 
la, ma quelle Camere non erano per iCap- 
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pCh_ • ai fopprgppjf, bisognava loro «oche 
la Cura , 8 almeno la Chieia , quando non- 
avellerò potuto aver altro. Per- procurarli fu-' 
bito l’ i ngre (To, poi il polieflfo, indi la pro- 
prietà di quella Gliela , avevano ■ frappata 
d^l Vefcovo la permilfione di Predicare , di' 
Confettare, e di celebrare la Melfa. Gli a- 
bitanti , i qu a |i prevedevano quelle ptrniciofe 
confeguenze , (limarono ben fatto di preve- 
flìflSt e di metterci prontamente rimedio ; 
principiti objla , &c. non v’ è prelervativo 
alcuno contro dei mali che minacciano li 


Geluiti . 

Comunque Ha , la Domenica 27. di Mag- 
gio, giorno delle Pentecolle , che era il gior- 
no pofteriore a quella impudente dichiarazio- 
ne i- Parrocchiani in più di due mille, fi 
raccolfero dopo la MelTa cantata , e delibe- 
rarono che per quanto rilpettalTero -il “Vefco- 
vo, non potevano accomodarli alla permiffio- 
ne a lui llrappata dalli Padri Geluiti , dei 
quali fi dichiararono Appellanti come di a- 
bufo . •; ■ . 

Quella Appellazione ; la quale era fofpen- 
fiva, fu giuridicamente denunziata alli Ge- 
suiti, Conflitto quello, i Padri pallarono in- 
nanzi, e quattro giorni dopo, cioè, il primo 
di Giugno di quell’anno 1705. s’ incartonaro- 
no verfo la Chiefa Parrochiale alle dieci del- 
la mattina , feortati da trenta foldati del ca- 
mello , armati coi loro fucili, fable, e baio- 
nette , e comandati dal loro principal Offi- 
ciale , merttre che il Parroco e il Vicario 
erano uno all’Altare, l’altro ai fonti Batte- 
fitnalf * 

Fecero portare dalla loro cafa un tavolino 
K 4 cd 
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ed alcuni paramenti . Il tavolino fu pofio ' 
alle nove ore fra le due navate, onde eret- 
to Altare contro Altare celebrarono la Mef- 
fa , per così dire, armata mano, una parte 
dei foldati dava intorno all’Altare, e l’altra 
parte alle porte per impedire che i Parro- 
chiani non entraflero . 11 Signor le Berte , 
uno dei Corifti , avendo avuta la temerità di 
dire che bifognafTe opponerfi a sì Arano proce- 
dere, fu fubito arredato, e condotto prigione . 

Il giorno apprefTo i Gefuiti tornarono per 
tempo con alcuni operari per erigere un Al- 
tare, come il giorno innanzi. Avendone a- 
vuto avvifo. I Confoli ed alcuni Parrochia- 
ni , fi portarono alla Chiefa con due Nota;, 
e due Offiziali di Giuflizia , per impedire il 
difordine , e per ricevere le oppofizioni e pro- 
tefte che fodero fiate ncceflarie . 

Mentre in apparenza parlavafi civilmente 
dalli Gefuiti , sì vidde venire trenta Soldati 
con due Luogotenenti, i quali avevano alla 
teda un Gefuita, che era andato a prender- 
li al cartello, e li feortava . Prefe anche la 
precauzione di chiedere ai medefimi pubbli- 
camente in ifirada , e di efaminare egli in 
perfona , fe le loro armi erano in buono 
fiato . 

Così firano procedere tirò una folla di 
gente, che voleva entrare; ma i foldati, i 
quali avevano buoni ordini, cominciarono a 
menar giù fenza riguardo di età, di fefto , o 
di condizione, e a dare-delle botte coi loro 
fucili sì nella Chiefa che fuori; ciò causò 
gemiti, pianti, e firida lamentevoli, e man- 
canze di rifpctto di ogni genere e fenza nu- 
mero , 

I Pre- 
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I Preti della Parrochia s’ avvanzarono piò 
che poterono, procurando di calmare il di- 
fordine, ma corfero l’iftcda forte degli altri 
Fedeli, e furono refpinti e trattati con tale 
eccello , e con parole si ofceiie , che il de- 
coro non permette di riferire . 

Fu avanzata tant’oltre la violenza , e li 
Gefuiti avevano accefo tal furore nel cuore 
dei foldati , che dal Procedo verbale confta 
eh’ uno di loro tir?) al Prete che diceva la 
Meda all* Aitar maggiore, e che laverebbe 
uccifo, fe in quel punto il Signor .di Que- 
yanmocl Curtode della Chiefa non avelTe for- 
tunatamente alzata col braccio la bocca del 
fucile già carico di palla, avendo il colpo 
traforata la volta della Chiefa che allora era 
di tavole . 

Verfo le dieci vennero altri OfRziali del 
Cartello. Si cacciò fuori della Chiefa a col- 
pi di canna e di fìanconate quei Parrochiani 
che erano rimarti nella Chiefa. Si erede un 
Altare fopra due cavalletti, come il giorno 
antecedente, e fopra quello Altare, in mez- 
zo ad un sì orrido tumulto, fi fece celebra- 
re la Meda da un Gefuita , cui fi diedero 
due foldati per addenti , i quali tenevano il 
fucile in fpalla , con ordine , come apparisce 
dalli Procedi Verbali che furono fatti , di 
fcaricare fui Parroco ftedo , fc fi avvicinava . 

Quello Pallore , per moftrare l’autorità che 
teneva nella fua Chiefa , comparve in dola 
e cotta, nel tempo che il Gefuita (lava all’ 
Altare: Appena fu veduto, ch’uno dei Ca- 
pitani della Guardia del Cartello fe gli gittò 
addodo, lo prefe pel collare, rtracciò la fua 
cotta, e rtrafcinollo per la (loia, minacciando 
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di metterlo prigione, e proferendo contro di 
lui quelle ingiurie che fi poano pcnfare , ma 
non fcrivere . 

Così fatto oltraggio contro un Parroco 
nella propria Chiefa , il quale aveva fervila 
la 'fua Parrochia con edificazione più di tren- 
ta anni che era Tritolare , fu caufa che quel 
vecchio quafi ottuagenario faceffe quello giu- 
fto rimprovero al Officiai principale, che era 
flato della Religione; la vojlra condotta non 
è d' uomo veramente convertito , o Signore ; 
fe fofle veramente convertito , averejìe avuto 
maggior rifpetto per la Cafa del Signore , e 
qualche riguardo per i fuoi Minijlri . 

Quefle parole, in luogo di’ far rientrare 
P Offiziale in fe ftelfo , lo fdegnarono mag- 
giormente. Riacccfefi la fua collera, e fi av* 
vanzò con aria e contegno da far conofcere 
che era per venire agli ultimi eccelli . Il Si- 
gnor Allain le Kargour Prete Sagri (tano del- 
la Chiefa , che fe n’avvidde , accorfe , fi mife 
in mezzo, 6 ritenendo colle mani il braccio 
minacciante dell’ Offiziale , impedì che non 
mettefTe ad effetto il facrilego fuo dileguo. 
E quello lo trattò da feduttore del popolo', 
e minacciollo , alzando contro di lui la can- 
na , di farlo fcacciare dalla Città. 

Il Signor Lalouer Vicario, fcorgendo il fuo 
Pallore cfpolto a tanti oltraggi, venne a por- 
fegli vicino, per «infoiarlo, e ficcome fida- 
va braccio per follenerlo ed ajutarlo a cam- 
minare, fu come {frappato da un foldato del 
feguito di quello Offiziale , il quale lo tac- 
ciò di feduttore di Donne diffolxtte , e come 
quello che introducete il divorzio fra loro ; in 
mezzo di tutti quelli orrori , dei quali li 
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Gefuiti erano fpettatori e caufa nell’ ittetto 
tempo, uno dei medefimi ebbe l’ardire di 
afeendere full’ Altare , di celebrarvi la Santa 
Metta , e di fare quett’ empia preghiera, ri- 
cevendo il Corpo di Crifto; Non m'thi pro- 
vencant in judicium & condemnationem \ men- 
tre fecondo la Bolla , P/op. 59. tale preghie- 
ra non era un nuovo peccato , e lo flato di 
quello Gefuita non impediva che non fi com- 
municatt'e degnamente; perchè a tenore dell* 
iflefla Bolla Prop. 66. uno fi può approffima- 
re a Dio anche con pajjìoni brutali , ec. 

Sia come fi voglia , alti 4. del medefimo 
mele , quelli Padri tornarono colla fletta (cor- 
ta , ricominciarono le flette violenze, dittero 
la Metta fui medefimo Altare portatile , e 
colle flette cirimonie , e notificarono agl» a- 
bitanti per mezzo d’ un Offiziale alla teda 
di molti foldati che fe in feguito una Com- 
pagnia di foldati non baflatte per fare che 
diceffero la Metta, fi farebbono feortare dal- 
la Guarnigione intiera. Ma non vi fu bifo- 
gno . I Parrochiani vollero piuttollo cedere 
per qualche tempo il campo di battaglia 
alli Gefuiti, di quello che efponere il San- 
tuario del Signore, a nuove , e forfè anche a 
maggiori profanazioni di quelli Padri abbo- 
mincvoli . 

Ma la minaccia fatta al Signore le Kargour , 
per avere falvata la vita al fuo Parroco , eb- 
be tofto il fuo effetto . Ricevette pochi gior- 
ni dopo ut» biglietto di M. Velcovò , per il 
quale, fenza ettere flato nè chiamato nè in- 
tefe le lue diffefe , fu fofpefo dalla Metta, e 
indi relegato a Luzon con lettera di figillo 
in data delli zi. Luglio feguente ; l’ordine 

della 
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della quale fu efeguito m maniera tanto ignd- 
miniofa , che fu condotto da due Sbirri , co- 
me fi fa dei federati; ( a ) c il Signore di Que- 
ranmoal Cufiode della Chiefa, per avere im- 
pedito che il celebrante non fotte uccifo all' 
Altare colla fchiopettata che li Gefuiti li 
avevano fatta tirare , fu , in virtù d’ altra 
lettera di figlilo , obbligato a lafciare la Pa- 
tria , la famiglia , e i Tuoi impieghi di Pro- 
curatore , e di Notajo, mediante i quali fuf- 
fifleva colla fua famiglia , per ritirarli a A- 
vranches , e rellarvi fino a nuovo ordine » 
Si crede che colà fia morto di ttiflezza, e di 
mireria . 

Li Gefuiti incorragli da sì felici fucceflfi , 
intimarono agli Abitanti che tutti quelli che 
non folfero per loro , dovelTero afpettarfi così 
fatti trattamenti , e per far vedere , in di- 
fprezzo del Parroco , dei Parrochiani , e di 
Dio ifiefifo , il loro defpofiifmo in quella Chie- 
fa, della quale s’ erano refi Padroni coi mez- 
zi riferiti ; dapoi lludiarono di diflurbare fem- 
pre il Divino fervizio, ora dicendo la Meda 
precifamentc in tempo che il Predicatore 

( non 

( a ) Con altra Lettera di figillo delti 7. 
Gennajo 1705. li fu permeffo di ufeire di Lu~ 
zon e di ritirarfi dove voleva , 30. leghe però 
dijìante da Brefl . ' 

Con ima terza Lettera di Sigillo delti 24. 
"Dicembre deir ifleffó anno li fu permeffo di 
tornare nella Città di Brefl , ma non ha mai 
ofato di far ufo di qucfla permiffione è fempre 
flato nafcojlo , e lo è 'attualmente , 30. Giugno 

1744. età di 87. in 88. anni in circa . 

.. • - • * ~ 
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( non Gefuita ) alcendeva il pulpito , per 
traviare gli Afcoltatori ; ora coll’ impedire 
ai Sacerdoti di vedirfi cogli abiti Sacerdotali , 
per andare ali’ Altare . 

M. Vcfeovo informato di tanti mali , co- 
nofeendo , ma troppo tardi , il fallo che ave- 
va fatto , accordando quella permilfione a’ 
Religiofi che calpestavano la Religione in una 
maniera tanto indegna e Icandalofa , mandò agli 
Abitanti un editto ( a) col quale dimolìrava ( di 
non aver mai permeffo ai medefimi di dire la Mef- 
fa nella Parrocbia , fe non che nelle ore ai me- 
de fimi dal Parroco preferitte , fenza punto dero- 
gare , 0 offendere le ragioni dei Parrochi , o 
poterne cavare alcun vantaggio a pregiudizio del 
Parroco , e de' fuoi Preti ; ma il male era già 
fatto, e prolegul a difpetto del Vefcovo, per- 
chè li Gefuiti , i quali avevano riconofeiuto 
con reiterata efpcrienza quanto potevano fi- 
darli 


( a ) Se il Sig. de la Bourdonnaye che è at- 
tualmente in carica , conofceva allora il fuo fal- 
lo , poteva pure metterci riparo ? Poteva pUr 
ritrattare la permijfione data a quefit feiauratì 
Padri ? Se non Jtfoffero fottome ffi , e che avef- 
fero impiegate le armi della Guarnigione del 
Cafiello ( contro le quali un Vefcovo non può 
niente ) per far valere la fua permiffione , al- 
meno averebbe fatto il fuo debito . Queflo Scrit- 
to addrizzato agli Abitanti , condannava ciò 
che aveva fatto , ma non lo diflruggeva . Per 
altro , cofa fi può afpettare da un Vefcovo , il 
quale fofpende un Prete , per aver impedito 
che il fuo P arroco uccifo non foffe ? 
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darli delle armi della Guarnigione del Gattel- 
lo, per fottometterc il Pallore, e il Gregge , 
facevano poco conto dell’ Autorità Epifcopa- 
lc , fe non fi accordava ,$olle loro idee» 

Con tutto ciò le grida degli Abitanti di 
Brett giunfero fino al Trono , e furono iti- 
tele . II Re fece un Decreto adì 23. Agofto 
dell’ ittelfo anno . Lo traferivo parola per 
parola, perchè ferve di prova ai fatti 'da me 
rapportati . 

Ejìratto dei Regiftri del Gonftglio 
di Stato , 

Sull’ Ittanza prefentata al Re nel fuo Coti- 
figlio dal Confole , ed Ecbevini ed Abitanti 
della Citta di Brett , il Rettore Curato , Pre- 
ti e Cuftodi della Parrochia della medefima 
Città di Brett , la quale contiene che nella 
Lite che hanno già piò di quattro anni di 
feguito davanti a Sua M a E st a* contro li 
Gcfuiti del Seminario della Marina , in pro- 
pofito della Parrochia nuovamente fabbricata 
a fpefe degli Abitanti , per fapere fe li Ge- 
fuiti pollano impadronirfene fenza alcun al- 
tro valido pretefio , che quello d’ un fuppotto 
decoro, li Supplicanti fi fono fatti Appellan- 
ti come di abufo , della Sentenza nulla , in- 
forme , c affatto infuffittentc che il defunto 
Signor Vefcovo di Lion aveva emanata adì 
25. Giugno 1688. confermata colle Patenti 
del mefe di Settembre feguente , colla quale 
Sentenza il Prelato foppreffe P unico Parro- 
co che trovava!! in Brett , per erigerlo in 
Vicariato amovibile ; ed unirlo al Seminario 
(Belli Gefuiti , con facoltà di nominarvi qua* 
** lun- 


\ 


DI BREST. 159 
lunque Cappellano di Vafcello che volettero 
fceglicre , e così anche levarlo a loro piaci- 
.mento. Sopra diche, in efecuzione della Sen- 
tenza del Conlìglio di Stato delli 15. di Ot- 
tobre 1702. Il Signor Vcfcovo di Lione d’ 
oggidì avendo avuta la committione da Sua 
Maeflà di nominare delle Parti quella che 
avette da amminfftrare la Cura, fino alla de- 
ci fione della Lite , il Prelato nominò nel dì 
di tutti li Santi ultimo pattato il Signore 
Roignant , Rettore Parroco , il quale {labili 
con dieci Preti foliti ad amminidrare la Par- 
rochia , folto il titolo di San Luigi . Li Gè- 
fuiti fi fono poi ritirati dalla loro pretela Sen- 
tenza d’ unione con un Atto per mano di 
Notajo delli 19. Novembre 1602. e con Iftan- 
za da loro notificata: dopo, avendo però que- 
lli Padri (frappato dal nuovo Signor Vefcovo 
un Editto delli 15. di Maggio dell’ anno pred- 
iente , il quale ai medefimi permette il pre- 
dicare , confefTare e dire la Meda nella Par- 
rochia , il quale da loro fu fatto notificare 
adì 26. del raedefimo ntefedi Maggio, i Sup- 
plicanti dichiararono con deliberazione Gene- 
rale del giorno appretto, che erano opponenti 
a quella Permiffionc , e che non affante il * 
rifpetto che avevano pel Signor Vefcovo , fé 
ne appellavano come di abufo ; e quantunque 
una tale dichiarazione dovette fofpendere l’ef- 
fetto della Permittione accordata alli Gefuiti , 
non hanno tralafciato nei quattro primi gior- 
ni del mefe di Giugno ultimo e feguenti di 
venire accompagnati da trenta Soldati , e 
molti Offiziali del Cadmilo , a dire la Metta 
nella Parrochia contro la volontà dei Suppli- 
canti , e fe fi ha da dir il vero armata mano j 

. men- 
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mentre li Gefuitt hanno innalzato fopra una 
tavola Altare contro Altare ; e perchè fu ti- 
rata un Archibugiata di palla nella Chiefa , 
molte perfone offefe , un Corida metto pri- 
gione , il Parroco, benché vecchio di più di 
fettanta cinque anni , drappazzato coll’ ulti- 
ma indecenza ; il Sagredano fofpcfo , indi 
mandato a Lutton , perchè s’ era metto da- 
vanti al fuo Pallore , per impedire il facrilc- 
go infulto che un offiziale minacciofo li vo- 
leva fare , e indi uno dei Cudodi fu pari- 
mente obbligato di ufeire della Città fino a 
nuovo ordine, cofa che ha prodotto gran tu- 
multo , e pubblico fcandalo , e tocca alla 
Giudizi! di Sua Maeftà di fare che cedi quan- 
to prima , col giudicare definitivamente la 
contcdazione delle Parti j tanto piu che il 
Signor Vcfcovo di Lione, il quale ha nomi- 
nato il Parroco , per amminiltrarc la Parro- 
chia in efccuzione della Sentenza delli 15. d* 
Ottobre ultimo pallaio , aveva conlumato la - 
fua podedà , e che la Petmiflìone che ha poi 
data alti Gelimi è abufiva , contraria alle 
Regole della Chiefa , e affatto pregiudiziale 
ai Supplicanti , per le deplorabili confeguen- 
ze . Ciò li obbliga a presentare queda Man- 
za per prendere le conclufìoni definitive nell’ 
Idanza , di cui fi tratta , tanto nella fodan- 
za e principale, quanto negli accidenti occor- 
(ì , acciò fu quello ai medefimi fi provveda. 

I Supplicanti dimandavano che piaceffe a Sua 
.Vlaed'a, facendo giudizia nell* Idanza , per- 
mettere che aveffero Azione fulle diverfe 
Suppliche prefentate e notificate, avendo fta- 
bilito i mezzi di abufo contro la fuppoda 
Sentenza di unione della Parochia di Brefl al 
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Seminario delIi-Geluiti della fletta Città delt 
h 25. Giugno 1688. fi fono fatti Appellanti 
-P« Ragione della Cancellarla al Parlamentò 
di Bretagna del li 9. Luglio 1^99. fia ricevu- 
ta quella illeffa Appellazione come di Abufo 
.bene e dovutamente conferita al Configlio , in 
•efecuzione della Sentenza delti 4. di Maggio 
•1700. mediante la quale SuaMaeftàfi é com- 
piaciuta di chiamare a fe la Lire e la queftiò- 
ne delle Parti , colle fue circoftanzc e dipen- 
denze j che permettelfc ai Supplicatiti di di- 
mandar conto delle Lettere Patenti conferma* 
rive dell’ unione carpite fòpra fatti fuppolli 
nel mefe di Settembre 1688. con proibizione 
ai P.P. Gefuiti di non fervìrfi o valerfene 
come neppure deLDecreto di Regirtrazione che 
e (tato fatto nel Parlamento di Rems adì 16. 
Maggio 1689. il quale fia annullato erivoca- 
to , come fatto fenza fentire le Parti ; che 
dia anche Azione ai Supplicanti della fofpen- 
bone che 1 P. P. Provinciale, e Procuratore 
Generale della Provincia di Francia , facen- 
do cosi per loro , come per quelli del Semi- 
nario di Brelt , hanno formalmente dichiara- 
ta e data con un Atto per mano di Notaio 
in Parigi adì 19. Novembre f702. che han- 
no tatto dichiarare colla loro Iltanza di ri- 
partimento dalla Sentenza di unione adì 2?. 
Genna o dell’anno prefente 1703., che fiano 
anche ricevuti i fupplicanti Appellanti come 
di abufo , tanto del Permeffo dato dal Signot 

Vc C J 5V »A d * L,onc » a,,i Gcfuiei di Brcft il di 
15. di Maggio ultimo paffato , di predicarci 
confettare e dire la Metti nella Parrophia 
quanto delle violenti e fcandalofe \efecuziòni 

L che 
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che fono feguite ; che ila quefta nuova A p- 
pellazione annefTa bene e legalmente prefen- 
tata ; e che fi dichiari tutto elfere abufivo . 
Onde lenza averli riguardo ai la riferva porta- 
ta dalla fofpcnfione delli Gefuiti , ovvero al- 
la dimanda confcguentcmente da loro fatta * 
di elfcre mantenuti nella Chiefa Parrachiale 
di Bred , che hanno fuppofto contro ogni ve- 
rità, fabbricata per loro fui fondo del Semi- 
nario , dichiari i medcfimi non acettabili , e 
fubordinatamcnte mal fondati per pretendere 
alcun diritto falla detta Parrochia fabbricata 
a fpefe degli Abitanti , giuda il Decreto ed 
Ordini di Sua Maedà , e che anzi i Suppli- 
canti fiano mantenuti e confervati nel pofTef- 
fo ed cfcrcilio della loro nuova Chiefa Par- 
rochiale di San Luigi , con divieto all! Ge- 
fuiti del Seminario di Bred ed a tutti gli al- 
tri di non.fradornarli ; lotto pena di tutte le 
fpefe , danni ed interelfi dai Supplicanti (of- 
ferti , o da foffrirfi .* inoltre che li Gefuiti 
lìano condannati in tuttede fpefe dell’ Idanza. 

Veduta la detta Idanza fegnata , Covet 
Montbgycux , du Verger Bigot deputato di 
Bred \ Lauthitr , e Cbaponel y la Sentenza di 
unione delli 25. Giugno 1688. le Patenti del 
mefe: di Settembre, la Sentenza di Regidra- 
mento del Parlamento di Rems delli 16. Mag- 
gio 1689. la Permiflìone del Signor Vefcovo 
di Lione delli 15. Maggio ultimo palla to ; la 
dichiarazione di Appellazione degli Abitanti 
delti 27. dell’ idclfo mefe , ed altre fcrittu- 
je , unite alla medelìma Idanza , giudicati- 
ve della medelìma ; udito il Rapporto del 
Signor T rudaine > .CanDglicrc del Re.neifuoi 
. .( . Con- 
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-Cohfigli , Maeftró dell* Manze ordinarie dei 
fuo Palazzo : e dopo già comunicato colli 
Signori Daguèffeau * de Ribeire , de Poritchdr- 
train s Voifin * ed Amelot s Coniìglieri di Sta- 
to , Cdntmiffarj a ciò deputati ; fecondo la 
Sentenza del Còtìfiglio di Stato delli i fi Lu- 
glio dell’anno prelente 1703^ cortfiderata ogni 
cofa t II Re Stando Uèl suo Consiglio ha 
ricevuto e riceve gli Abitanti} Confole ed 
Echevini j il Rettor Parroco * Preti * e Co- 
Rodi della Parrochia della Città di Breft * 
•Appellanti come di abufó dei Proclami del 
Signor Vefcovo. di Lione delli 2$. Giugno 
.id 88 i e 13. Maggio ultimò palla to , acciò ài 
ìturdefimi li fetida ragione fulla detta Appel- 
lazione , e fui di piò delle dirtiande delle* 
Parti per la prefentc Matita* Sua Maestà* 
lia ordinatole ordini che le Parti ferivano ed 
efpongano tre! tempo del Proclama * ed ag- 
giunto ali’ Iifanza fra le Parti* colla rifervt 
di poter difgiùftgcre * occorrendo j data rtel 
Configli di Stato del Re * Assistente SUA 
IvIaeSTa j tenuto in Marly»aòì 23. Agolto 
1703. fottoferitto * PMipeaux , 

' In confeguenza di quello Decreto, gli A- 
bitatiti della Città di J 3 relt parteciparono adii 
é. Settembre feguente una nuova Manza , cui 
■* P- Gefuiti non giudicarono a proposto di 
rifpondere , fe non che alli 30. di Maggio 
1704* con Manza é lunpo Memoriale annef- 
di $2. pagine, in foglio di carattere fitto 4 
Nelle prime pagine di quello Memoriale ren- 
dono Conto della loro inazione e dicono * ci* 
per Una fpecte di modetatione hanno iàciutò fan* 

U tempo * e fono (lati obbligati a rotilpefé 
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il filenzio (a) per la necelfitìl di una leggi- 
ti m a diftfa , e per 1 ’ edificazione del Pubbli- 
co, (b) che da molto tempo vengono itan- 
cheggiati con continue Liti (c), dal gran nu- 
iinero delie quali vengono pppreU'i ; che gl’ 
impieghi dei quali Tono itati incaricati da Sua 
Madia ( d ) ai medefimi non permettono di 
pattar la vita in Litigi ; che; ie .loro , entrate 
tenui (Time (e) devono cttere . impiegate in 
miglior ufo.! , -, •. / : 

Dopo quello . modello, preambolo , dicono 
che onorano molto gli Abitanti di Brefi , ai qua- 
li efibifeono civilmente la loro ferviti ., ec. Ap- 
pena terminato quello breve .complimento,, 
trattano i medefimi Abitanti di difobbedien, -* 

- • ‘ '.•••••' - 

• 

X a) Non lo facevano, per una fpecie di mo- 
derazione , ma per dar tempo che’ la pubblica 
indignazione fi calmaffe . 

( b ) Nuovo metodo di edificare il Pubblico ! 
non appartiene che ai figli di L>yola. 

(c) Co fi non, va bene ; b fogna lafciarfi rub* 
bare dalli Gefuiti , fenza difenderfi . t 

V ( d ) Quefii impieghi confijlcvatto nel forma- 

re dei Gtovini Eccùfiajlici Secolari , i quali 
doveffero fervi re di Cappellani fopra i Pafcelli , 
e ne avevano tre o quattro folamente , anzi fpef- 
fo un folo , in luogo di venti . -, i 

( e ) X’ unione della Chiefa Collegiale del 
Falcevet y e dell' Abbazia di Daoulas \ quelle 
che. avevano avuto dal Re , e dagli Stati di 
Bretagna , il famofo latrocinio da loro fatto 
due o tre anni prima dei tefori di Ambrogio 
Guys ; tutto produceva un entrati tenuiffimm 
per i Gefuiti. Poveri mendichi ! 
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ìi , Ai tumultuar ; , di fcdiziofi , e di ribelli » 
Alla loro Manza danno nome di Libello in- 
famatorio , e dii Romanzo fàlirico . Trattano 
il loro Avvocato, e il loro Deputato di Pre- 
varicatori , > Cdlknniatori Pubblici . Il Par- 
roco , il Vicario e i Preti della Parrochia tò- 
no fecondo loro , Intriganti, Infoienti , Ini- 
pojìorì , Sacrileghi , Barbari , Eretici (a) et. 
A quello aggiungono pag. 35 . facendola nar- 
razione a lor thodo * dalla giornata i. Giu- 
gno tyòjr che per la /acrile ga loro condotta 
davano ovcafione di terheri che P ifieffa prefe 4- 
Za del loro Dio ( il quale probabilmente noli 
è 1’ ifteflo che quello dell i Gefuiti ) nel San c 
ti filmo Sàgr amento , non fi offe frèno capace di 
raffrenare la loro violenza » Allora prolcgui- 
feono con parole ampulofc, fi ’ùidde un Par- 
roco alla tefia de' [ ubi P arrochì ani ammutinati , 
dar mòto òlla /edizione , e in veci degli inft- 
gnamenfi del! obbedienza' e/ammi filone , in fo- 
gnare ai mèdèfimi col fuo e/empio a calpeflarH 
fiotto iti piedi gli órdini ( b ) dei loro VelfcovO 
e P autorità dell ’ ifteffo Monarca , nella perfioha 
di quelli che lo rapprefentano ( c ) ; e metterfi 

L $ i fio- ' 

u ^ I : - u - ^ 

( à ) V imputazione delP erèfia è /’ ordina- 
rio freno della calunnie detti Gefittiti non foia 
'contro di quelli thè li attaccano , ma anche 
Contro tutti quelli che a lóro non fono fervi lmen-> 
re vénduti * . ~- 

k (b) Non età un Ordine \ ma una /empiiti 
férmi (fione deb Ve f covo 

c) Il Signore de la Reinterié Luogotenenti 
del Caflello i è della Cittadella , pagato dalli 
Gefuiti per andare ad affediare colla fina Guor* 
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a fojlenere un Alfedie nella fua Gbiefa , LìG 
fui ti avere b fono voluto celare quejìo fcandalo gl 
pubblico (a) malgrado qualunque vantaggio che 
ayeffero potuto ricavarne , 

Avevano fatto il medefinoo rimprovero an* 
che alla pagipa 33- P tr quanto ben fondati , 
( dicevano , ) pote(fero effere .gli Abitanti di 
E refi nella loro oppofizione fatta per JoJlenere un 
Ajjeàio , ridonda fempre , profegwfcono , a loro. 
Vergogna , a loro confusone , a loro colpa , 

. Quello breve deraglio balla per dare un» 
niutU idea del Memoriale dei intoni Padri , 
3i(ogna elferc Gefuita , per avere ardire di 
prefentare tale fcrittur* al Configlio di Stato 
del Re , e per renderla pubblica colla (lam- 
pa nella Città ^i Breft , luogo della feena , 
Era un delitto p<y gli Abitanti 1’ qverefo- 
(lenuto un Afledip nella Chiefa, e non l’era 
per li Gefuiti 1’ .aver formato quello attedio. 
Era defitto per gli Abitanti. 1’ avcrc tornato 
y, colpo che doveva uccidere un Sacerdote 
nella celebratone dei fanti Miflcri ,i e non 

»• „• . ;■ F»“ . 

— ■ • ■ ' * . 

pigione , un Parroco e dei Preti nella loro Chtt •- 
fa , nel tempo del Divina Offizio , faceva eglt 
lo funzioni della fua Carica » rapprefentavajor- 
fc in quefi' oecafione la perfetta dej Pe ? Anze 
fi farebbe meritato un rigo refe fafiigo di averne 

fatto così enorme abufo . , 

( a ) E' certo che li Gefuiti averebbono voi 
te celare al pubblico -qttefi 0 fcandalo , a motiva^ 
dell 1 eterno fcandalo che doveva cadere [opra d$ 
loro > ma la loro infaziabtle avidità in <?ve- 
fia oecafione prevalfe > come in infinite altt% 

mafmi , „ , v „ <- • : • .■ 
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IV era per li Gefuiti , aver fatto fparare que» 
Ilo colpo ! era delitto per gli Abitanti 1' ìpf- 
ferfi opporti con (empiici procedi verbali all’ 
ufurpo della loro Chicfa , e non lo era pei 1 
li Gefuiti, 1’- edere venuti alla teda d’ una 
Compagnia di foldati armali , per prender 
portello di querta Chiefa , e per farfene pa- 
droni . Pochi efempi fi troveranno di quello 
paradodo fuori della Società lgnaciona. 

Gli Abitanti di Brert fecero fubito la ri* 
fpofta a querta Memoria . La fcrittura era 
trionfante : onde li Gefuiti che temevano 1* 
effetto , e thè non (ì fidavano ancora delle 
furberie , le quali fino allora avevano ado*' 
perate , vedendo che fi avvicinava il momen- 
to della dccifìone , un altra ne ordirono r -f'a 
quale mifero in opera , con rìufcira <. Quella 
furberia fu opera del loro Padre van-Rhin , 
il quale era flato Rettore a Brert , c lo era 
allora a Blois . Egli , coll’ appoggio del Si' 
graore de la Rcinterie Luogotenente del Ca- 
rtello e Cittadella ; uomo venduto alla So- 
cietà^ aveva prodotto tutto il difordinc dell* 
anno precedente. Ecco la furberia . 

Quello Gefuita fubernb certa perfona chia- 
mata Maria Vìlleneuve , e le fece dire da una 
certa vecchia , ‘che fapeva , che la metà degli 
Abitanti di Brejl aveva fegreta intelligenza 
coir Inghilterra $ che fi aveva da confegnare la 
Città ai Nemici ,\f che a queflo fine fi teneva - 
no comò ricol e in un Cafmo di Campagna che ap- 
parteneva ad uno dei fuoi parenti . 

La vecchia denunzib fubito querta pretefa 
feoperta a Blois al Suddelegato del Soprain- 
tendente . Quefto riferì alla Corte , e 1’ E- 
rtratto della fua Lettera fu fpedito dal Con- 

L 4 te di 


I 
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tc di Pont-chartain al Signore di Chatcau- Re- 
naud Luogotenente del Re in Bretagna . j 
Gli Abitanti di Brefi atterriti da così or- 
ribile , e pericolosa calunnia , fecero prefpn- 
tare al Re per mezzo del loro Deputato il Se- 
guente Referitto. .• 


. .1 j i 

Sire. 


t* • » 


• •* • _ * 

Li Confoli , Ecbeyini, ed Abitanti di Breft , 
umilmente rapprefentano a Vostra Mae- 
stà' che nel tempo che implorano la.Giu-i 
ftizia del Suo Configlio Reale, per terminare, 
la lite che hanno per le: mani, già per fette.' 
anni continui, in propofito della loro Chiefa 
Parrochiaie , hanno il fenfibile difpiacere di 
Sentire che colla più nera impofiura del mon- 
do vengono acculati di atroce cofpirazione. 

* Il fot petto alti medefimi addogato di coiì 
enorme’ perfidia , viene da una donna , la 
quale era nello fpedale di Blois . Quella ha 
detto che fi chiamava Maria Pilleneuve , che 
era nativa di Brefi -, che era fiata battezzata ' 
venti otto, anni fa nella Chicfa delli Sette 
Santi . Ha rivelato ad una vecchia che Sape- 
va , f he la metà degli Abitanti di Brefi ave- 
va fegreta intelligenza coll' Inghilterra ; che 
$' aveva da con/egnare la Città ai nemici , e 
che a quefto fine fi facevano delle adunanze in 
un C a fino dà campagna che apparteneva aduno* 
dei fuoi parenti \ La qual, cofa denunziata- 
a Rhois al Suddelegato del Signore i di Bcru*\ 
ville Sopraintendente nella Generalità d’ Or- 
leans , ha Scritto in Corte , e Vt ellratta 
della fua lettera è fiato mandato dal Signor 
Conte di Pontchartrain al Signor Marescial- 
li 1 
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Jo di Qhateau Renanti Luogotenente di Vo- 
stra IVI a està* in Bretagna; 1 l 
V Arrivata così terribile c trilla nuova a Breft, 
i Supplicanti fecero ogni potàbile per chiarirli 
d ? un latto di tanca importanza . Hanno cer- 
cato nei Regidri delta Parrochia delli. Sette- 
Santi , e in quelli delle Parrochifc.- vicine 5 la 
nota del Battefimo di Maria Villeneuve non 
s’ è trovata <; e non hanno alcun 'rilcoritro 
che in tutto il paefe vi fia mai Hata alcuna 
famiglia di quel nome . Per altro, hanno ufa- 
ta ogni diligenza per., conolcere donde poteffe 
venire così mal cffizio che contro di loro ve- 
niva' fatto ; hanno chiedo che fofferó arre-* 
(lare le due femmine, per potere col Smezzo 
delle mcdefjme fviluppare quello millero 1 ini- 
quo ; ma quanto fono^llate prelFanti lei loro 
perquilìzioni , e diligenze , altrettanto fono 
diventate inutili . Le donne fono' (pari te im~ 
provvifamente , le; non s’ è poi mai potuto 
(apere quello di loro fe nc fia fatto, f • 

Non è. giudo che così importante affare' 
e così capitale redi impunito . I SuppitCanth 
fono dati trattati pubblicamente da Sediziofi , 
e da Ribelli nell’ Idanza che hanno fatta! 
davanti» Vostra Maestà', per effe remar»-! 
tenuti nella loro Cura - . Non fi erano grair 
cofa- fermati fopra.qu«lle ingiurie che a loro 
erano date fatte così temerariamente > ma 
effendo. feria 1’ accnfa che fi fa contro dei* 
medefimi , pih circoftanziata , e d’ infinita 
cOnlcgoenza y merita che fi cfamini coll’ulti- 
mo del rigore'. 1 ..r 1 , r . 1 - 1 

Qliefta-.è la Grazia che la Città di Broli 
proilrata - ai piedi di Vostra Maestà'' , di- 
manda idantiffìmaaciKe.i E’ pronta a facri- 
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ficare feoza alcuna mifericordia alla più leve- 
rà Giuftizia quei Tuoi figli e cittadini r che 
avellerò avuto penderò di rompere il vincolo 
dell’ amore e fedeltà che tutti devono al lo- 
ro Re , e che hanno inviolabiimeote offer- 
vato , vegliando elettamente , ed « loro 
proprie fpefe per la ficurezza delle foro 

Colte • . - ' ì.i ■ 

Ma, Sire, fe non c’è, nè prova nè ap- 
parenza dell’ abominevole colorazione che 
a loro fi vorrebbe imputarcele v’è anche 
ragione di credere che non abbia potuto in- 
ventarli fe non fe da perfonc dedicate a fe* 
greti Nemici, il voftro popolo di Brelt , il 
quale è fempre dato zelante per la gloria , 
pel fervizio, e per l’ interede dello dato , -con 
gran fondamento ricorre alla Maestà’ Vo- 
stra ad implorare la medelima giudiziache 
fu refa alcuni anni fono a certi Canonici di 
Beauvais, falfamente acculati di colpa confi- 
mile da uno dei loro confratelli, il quale 
rimale cadigato giuda la pena dal medefimo 
meritata.?. J . • u . » 

I Supplicanti ofano aderire che il Sudde- 
legato .di fìlois,ri quale ha partecipata -co- 
tale infedeltà , fodc tenuto almeno di far 
mettere in luogo Ccuro l' Accufatrice , c quel- 
la altresì che l’aveva denunziata, per cava- 
re dalle medelime tutti i lumi necedarj a 
feoprire la verità fopra sì grave e delicata 
materia*, mancò quando non prefe queda pre- 
cauzione che la prudenza ed odervanza del- 
le Leggi efiggevano dal fuo Minidcro: ha 
da obbligarli a fare che fi trovino, che lì 
prefentino quede due femmine, ovvero deve 
rifpqndere dell’ orribile calunnia fatta per vie 

indi- 
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indirette contro una Città full’ Oceano, per 
rendere, eflendo poflibilc, odiofo il nome dei 
Tuoi Abitanti, in tempo che 1 ’ affare della 
loro Parrochia è per giudicare definitivamen- 
te nel Configlio. > 

• Per ciò, fperano che non ottante il chiane- 
rico tradimento , di cui fono flati falfamcnte 
accufati , Vostra Maestà' , accorderà ai 
roedcfjmi la giuftizia che rende continua- 
mente ai fuoi fedeli fudditi , ed eglino con- 
tinueranno i loro voti e preghiere per la 
profperità e falute di Vostra Maestà',. e 
della famiglia Reale . Sottofcritto Segalcn , 
deputato di Breft , 

Quello Memoriale fu letto al Re, Sua 
Maettà parve commoffa \ il Suddelcgato fu 
mandato in Corte ; ma nella fletta fedeva il 
Padre de la Chaife , 11 Memoriale non ebbe 
effetto , e il Suddelegato fu rimandato af- 
fo! to , ' , .( - 

^ Finalmente G fece la Sentenza definitiva. 
Non patto portarne qui nè le difpofizioni , 
nè la data, perchè, malgrado ogni diligenza 
da me ufata, non ho potuto averla, In al- 
cune Memorie che mi fono fiate communi- 
cate , trovo, che mediante a quefla Senten- 
za, la Chiefa fu data alli Gefuiti , e che il 
Re i' impegnò a farne fabbricare un altra 
per gli Abitanti fubito che glielo permettef- 
fero i fuoi affari « 

Quelle Memorie non fembrano totalmen- 
te cfatte , Si può credere che la Sentenza 
fotte alquanto diverfa . S' ha da congetturar- 
lo da quello che in appretto è occorfo. Sino 
all’ anno 1740. li Gefuiti hanno avuta la 
Chiefa dalla mattina fino alle io. cioè, del- 

V Al- 
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I’ Aitar maggiore folamcnte ; e il Rettoti? » 
e i Preti degli altri Altari tutto il giorno ^ 
* I’ Aitar maggiore dalle io. fino al ri- 
manente delia giornata»' 

L’anno 1740 la Città fianca da eoSÌ lun- 
ga, e penda ferviti! , propofe alli Gcfuiti 
•clic defitiefiero intieramente' dalla Chiefa di 
San Luigi , mediante una fornmà di danaro 
«he ai medefimi fi darebbe perchè fi fabbri- 
callero una Chiefa « E la fomma accordata 
dali'ùna e dall’altra parte fi fu di 50000; 
dire >» Subito li Gefiriti cominciarono a far 
fabbricare una nuova Chiefa, rutta la firut- 
tura della quale era già fatta P almo 1 -*11745, 
s. Gli -Abitanti furono liberati dalli Gcfuiti , 
ed ebbero il pieno e pacifico ufo di tutta la 
loro Chiefa fin dall’ anno I7qb." perchè fu 
ftipulato 'he il dì che fotte contata la forni- 
ma prometta, darebbono luogo, e > ritirtteb- 1 
bonfi nella loro Cappella dei Congreganti » 
per fare il loro- Officiò ,** cioè , per • predica- 
re yconfcfiare , dire delle MefTe, e per le io'*- 
m preci » fpeiiali ; perchè non riconòfcono le 
Ose Canoniche, cioè il Cantoo la recita dei 
Salmi, degli inni 1 * é dei Cantici» in fomiti» 
le lodi. di Dio. '■ r > - 

"** *f*j 3 t .\‘ ì 1 i J 4 f <► • • •• * • ’ 

c»: 1 ': n,j ait •r , d , !<fi ann i -• </ *■ . 

-ìiurr;»;...' .• • *ù» <> *i 
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GESUITI DI BRUSSELLESI 


a *>.»■>. ^ t 


In propofito d' un latrocinio di paffa 500000. 
fiorini fatto da quefii Padri alla Signora , 
DI ;VlANNE . . • > 

« 

, I . . 'I .. u 

EL 1738. la Signora Marianna 
J&S Giustidavis moglie del Signor 
Il Jcìr I R° mbau TìDI Vianb venuta a 
I llabilirfirin Bruffelles, etrovan- 
(Sp' doli a\ete la fomma ài trecento 

nulle 'fiorini .tanto in moneta 
che in fpecie, in diamanti rozzi, e gioje, fu 
di sì buona fede che li contegni) nelle mani 
del P. Lutger Gianssens Gefuita, per là 
fperanza che a lei aveva data di poter tra- 
vare occafione di invertirglieli. vantaggiofa- 
mente. La fomma ,0 fecondo quello che cor- 
reva allora poteva montare a circa, /et cin- 
to trenta mille lire di Francia « Il marito in* 
formato della facenda , e del* doppio fallo 
della moglie , di non aver prefo il confetto 
della confegna , usò prudenza, nè fi lafcib 
trafportare dal fuo rifentimento . Un Avvo- 
cato della Città confortato fu quello affare 
fpinofo, configli^ alla Signora di Vigne. Che 
..i ìfi fio* 
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lì fingefe ammalata, e mandalTe a chìartiaré 
l’ illuftre Padre GianJJetot come fe volette con- 
fettare i facendo jntanto che due l4otaj ftef- 
fcTQ nafcolìi nella Tua camera * inficme con 
quattro tellimoni , i quali non perdettero ne- 
nie n una fillaba di quello che difeorreffe col 
tnedefimo fu quello propofito * 

Rifoltofi dunque di così fare, e (Tendo là 
Signora (lata a letto alcuni giorni, fu man- 
dato a chiamare il dcpofitario. Siccome egli 
non aVevà alcun fofpetto dello dtatdgemma * 
andò prontamente alla cala dell' ammalata 4 
là quale effendo più impaziente di' Cavarli 
una finterà conferma del fuo dcpofito * di 
quello che di confettare i proprj peccati * li 
ditte ingenuamente * che mentre non aveva 
per anche potuto invettire i tuoi trecento 
mille fiorini, fi compiacele di farne la ri- 
cevuta t II Padre Giattjfens thè efedeva di 
ctter fole colla fua penitente* confermò ogni 
Cola * promife di foddisfarla , con patto che 
tifatte diferetione * vietandole foprattutto di 
non farne parola col Signor VandormaeL 
mercante da vino di quella Città, che egli 
P. Gianffeni aveva 1 fuoi danari * e le fué 
cole, giurando che fe aveffe avuta l’ tndìf* 
erezione di parlarne , flverebbe negato il fat- 
to * né laverebbe mai confettato a collo di 
«ffere arfofiitO vivo. Si differì là Confelfione 
àd un altro giorno.. Il Reverendo Padre fi 
ritirò , e i due Notaj fecero l’Atto, e 1 
quattri tefhmonj che erano con loro io fot-» 
toferi fleto* 

ta Signóra di Viane , contenta delia riufeif 
ti, il giorno appretto andò al Convento citi- 
li Gcfuiti «■ Dimandò il Padre Rettore * «qu«- 

A • 
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Hi le promife di farle, render giuftizia . Si 
Jufingava fui la premerti» del medcfimo , quan- 
do con fua eftrema Torprcfa * il ConfefTore 
tutto ricusò, pagandola con un voi fiettfatr 
za, Signora . , v Può darli, foggiunfes.il me- 
„ delìmo, che vi abbia promeffo quello di 
,, che fa menzione quell’ Atto ( intendendo 
,, di parlare di quello , che la Signora te- 
,, neva in mano) ma quante cofe non fi di- 
,, cono per prudenza, quando in vece d’ uap 
y , penitente fenfata , fi trova una pazza , cui 
,, ì' ambizione, e 1’ avidità hanno icombuf- 
,, folato il cervello ! “ 

». Benché l’ affare forte di tal natura* che non 
.poteva avere alcuna difficolta per la reftitu- 
Ottone i appena ’fi fece pubblico, che tutti 
■quelli, i quali conofcono l’autorità della -So- 
cietà cominciarono e dubitare per la parte 
della Signora di Vigne . * -) 1 

Nuliadimeno fu cominciata la lite pen la 
Signora al principio del -mele di Agollo 1739. 
effendo caduto l’ affare al rapporto del Signor 
Conligliere Da Chesne , furono aceordati 
etto giorni al P. Gianjfens per rifponderc al- 
r manza della prefata Signora. Tutta la So- 
cietà s’ intcrefsò a riparare il* colpo fe li 
Gefuiti non poterono allora agire con quell’ 
efficacia che bramavano , almeno ebbero la 
confolazione di cavare dal loro fondo tutti i 
mezzi opportuni a prolungare le procedure . 
Petlifterono. Tempre nella 'negativa ^ e per 

S uante prove ai medefimi fi allegartcro del 
epofito, fi difendevano, pubblicando che il 
Signor t Madama di Viane erano fiati fedot- 
ti dai nemici della Società. L’ AvvocatoCor-- 
deys unendofi con loro, lofi cane che il Coq» 

figlio 


y 


6 


t 7 6 LI GESUITI 
figlio fovrano di Bracante folfe incompeten- 
te, dimandò Commiflarj e fece ogni potere 
per fare ritrattare la Signora di -Viane dalla 
procedura cominciata contro .il P. Giànffens ; 
ma tutte le fue pratiche £ ù Tuoi sforzi fer- 
verono /blamente a fare che il Pubblico •- 
priflc gli occhi, e non fi lafciaffe inganna- 
re, e comprcfe che fe i R.R. Padri nonfof- 
fero flati delinquenti , averebbono operato 
.più fchiettamente . 

Con Sentenza del Configlio delli • 24. di 
Agoflo fu ordinato che la Signora di Viane 
foÌTc guardata a villa da tre Forieri , ed in 
.virtù della medefima Sentenza otto altri Fo- 
rieri furono mandati al Convento delli Ge- 
fuiti, ad afiicurarfi della perfona del Padre 
Gian(fene\ ma effondo li Geluiti entrati per- 
fona per perfona malevadori dei loro tre de- 
gni Confratelli, ed avendo nell’ ideilo tempo 
impiegati diverfi mezzi , ottennero che folfo 
/ufficiente la loro cauzione, e che i Forieri 
fi ritiralforo 1 ; .. .... 

Tre giorni dopo ottennero che ci fi affi«- 
curafte delle perfone del Signorie Signora 
di Viane , e io confeguenza ìofforo mefli in 
prigione. Ciò fu effettuato, nell’iftefso gior- 
no. Quell’ incarcerazione diede occafione ad 
un incozza mento di Giurisdizione fra il Con- 
figlio Sovrano di Brabante c il Configlio pri- 
vato di S. A. S. 

. Il Signor Defwart , Avvocato del Signor, 
e Signora di Viane , avendo rapprefentato che 
l’ efame di quello affare apparteneva al Con- 
figlio di Brabante non mai al Configlio pri- 
vato , il quale in .follanza è un Configlio di 
Gralia , fu decito che i detti Signor e Si- 
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gnora di Viarie foffeto itati buiamente- arrt-' 
flati, e in coiifegaenza furónò iilafciàtr \é 
métti in libertà.* 1 ll * •" * Vsiù 
Qiiefta piccola tnoftlfieaiioriè iìoh fa’ fa,’ 
fola che foffrirono li Gefuiti fcreditatt pyb- 
bPféfe mente , ben pretto fi trovà>ofló ' nella du- 
ra nece flit à di rimborfare il terzo il quarto 
dette forame immenfè che avevano prefe al 
due, e al due e mezzo per cento , e'ctie ave-; 
vano polle a loro proprio e privato nome 
fino al dieci e dodeci per cento /" fritte mi- 
gliori Ipoteche.- ma era per loro- ancora pii 
fritto > che la lite andatte fempre innanzi, e 
r che tutti i tentativi appretto della Prmcipef- 
la Governante pèr ottenere da S. A. S. che 
volette imporre perpetuo filenzio alla Signo- 
ra. di Viane rirnanettcro fempre inùtili, men- 
tre 1 equità del Conte di Harrach fuo pri- 
mo Miniflro ci pofe un inoperabile oflaco^ 
lo. Finalmente fùrono obbligati a rifpondere : 
all* Iltanza prefentàta contro di loro , c non 
avendo alcuna buona ragione in contrario , 
perfitterono nella negativa , ed apertamente 
attaccarono la riputazione dei teftirtionj illi- 
bati , "che erano loro contrari .' 14 

All’ultimo del mefe di Agofto fu fofpefo 
il Padre Giarijfens da qualunque funzione Sa- 
cerdotale. Alcuni giorni dopo la Signora di 
Viane avendo felicemente trovato nelle fue 
carte la nota delle fue cofe , diamanti e ru^ 
bini confegnati al P. Gianjfens , ed effendo 
quefla nota di mano propria del détto' Pa- 
dre , la nuova prova che parve incontrafla- 
bile agli occhi medefimi detti Gefuiti fu per loro 
còme un fulmine. Onde dopo di avere fatto 
lìcurtà , perfona per perfona al Padre Gianf- 
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fens 7 ebbero la debolezza ,di rifpondere che 
noo folle a p?rte della loro Comminuti , c 
T f ffave s* avelie da riguardare come per- 
fo'.ie di 9 ue«R P»d«, non^n relauvo.il* 

S °?'rie' tale relltizione .verebbe potuto prò- 
J n 5° aua Uhe effetto a loro vantaggio , te 
rvelfem avma la favia e Prudente precauzio- 
ne di non autorizzare il loro , Avvocato 
Procuratore ad agire a loro nome } ™ * « 
facoltà che ai metkfimi av.e\inodata , eden 
Klflata eiudiciarianiente , b.fognò tenerla ? 
à ° : ?r categoricamente (opra tutta 1 

Se *Tc tt lp.n^irluirh t Quelli fleffi., 
Siili avefebbono potuto fpeiare qualche 

tfjg? ‘^i?T«e Segoni 

“!Vefiò C,udice 6 l. voltò le fpalle éopojì 
avergli detto brutamente^ del p,J,c6«»f- 

” /e»,” è STl voliti Compagni dornb- 

„ larvi , ; -J V darti’ ultima 

Quello «cogl, moro fio d. Jt , Co 

ione d«iw«®* 

principali deir» Provincia., e fa P» 1 » ® a 
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lìrlA concordemente di abbandonare il Padre 
Giàvffens il quale nulla avendo di commune 
.còlla generalità Colo avelie da metterli in 
caufa v non urtante la fptcialc procura del 
Padre Rettore. £’ vero che quello aveva rif- 
porto per lui ; ma fui fu p porto che il P ? .dre 
Gùnffens forte fiato fattamente acculato , il 
«lezzo più ficuro ed unico di provare la f ua 
innocenza era per certo quello d’ impegnar- 
lo. Cum suts a rap pre lenta re ogni qualun- 
que volta , lenza che fimile impegno potette 
edere lulcettibile di alcuna gatahtia » Aven- 
do in quel tempo il Rettore Pelli Geluiti ri- 
cuso di pagare gli Ulcieri dellinati fecondo 
la lua irtanza a guardare la Signora di Via- 
Wé, la Corte la prete con tale impegno che 
non G potè difpenfare di non dar loro a 
conto 300. fiorini» S. A. S. aveva già ordì, 
fiata la confegna della fomma principale , 
in rilporta della Irtanza che li Geluiti le 2- 
ve va no prelevata j con un Decreto, di cui 
quella è la copia 1 

„ Avendo iotelo efie il dominato RoM- 
» baut DE Viane c lua moglie fono 
ii lui punto di lalciare i Paefi a Balli Au- 
ìi ftriaci per ritirarli appretto gli firatiieri * 
ordiniamo agli Officiali Fittali di farli 
i, guardare a villa, ed al Rettore del Con- 
H vento dclli Geluiti di quella Città di Brul- 
li felles di far ficurtà della perfona del Padre 
Gianffens , e di dare intanto non meno in 
fuo nome , che in nome di tutta la Corn- 
ai munita buona e fufficiente cauzione per li 
a tre cento mille fiorini che la nominata de 
11 Viane pretende averli conlcgnati . Fatto ec. 

■ Sottolcriata Maria -Elisabétta. 

M 2 La 
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La verità fi è , che né la Signora di Via~ 
ne nè fuo marito avevano mai avuto idea di 
abbandonare il paefe , e che tutto quello che 
li Geluiti pubblicavano lo facevano per giu- 
rar la polvere negli occhi deli’ anime debo- 
li , e per far credere agli .fiolti che 1’ accu<- 
fa tentata contro di loro fblTe pula e mera 
calunnia . 

Nulla dimeno tutti quelli difcorfi frivoli 
non impedirono che la procedura non ricol- 
mi nciaffe, e le prove contro il Padre Gian/- 
fens non fi rifchiaralfero in maniera che non 
fi poteva afpertare t fe non che di vedere 
quanto prima la Società fmaicherata e co- 
perta di confufione. Li foli Gefuiti accoftu- 
xnati alle cole grandi cd a cavarli: deliramen- 
te dai piu intricati palli > non fmarrirono la 
fperanza . Fecero- nalcerc accidente fopra ac- 
cidente , riguardo alla cauzione ovvero alla 
Confegna dei trecento mille fiorini da loro 
pretefi. Tentarono di poter trovare nell~ E- 
ditto Perpetuo dei mezzi per difpenfarfi 
dall’ una e dall’ altra cofa; e fe tutti i loro 
andamenti parevano inutili pel cattivo efito, 
almeno avevano quello vantaggio per loro, 
che tiravano la cofa in lungone davano lor 
tempo di impiegare gli amici più lontani.. 
L’ Avvocato Cordeys venduto a quelli buoni 
Padri non rifparmiava alcuno dei raggiri fo- 
renfi per difenderli . Facendo poco calo deL 
la fua riputazione, riduceva tutti i Tuoi de- 
fide r; a trovare nelle Leggi ifteffe le quali 
fono fiate fatte per reprimere l’ Ingiuftizia , 
L pretefli che prefentavanfi. per follener quel- 
la della Società. Compofe una Rifpolla che 
j 1 Padre Gianffens diede in fuo proprio e pri- 
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vato nome , che^ aveva come primario Icopo 
il cavar fuori i Tuoi Confratelli dal cattivo 
palio che avevano fatto, e di difpenfarli dal 
dover rifpondere . .. 

La Corte , felicemente per la Signora di 
Viarie , non fi lafciò ingannare . Avendo U 
Società già litigato in Corpo, non volle af- 
lora ammettere le ragioni d’ un fempliee par- 
ticolare, che aveva pur troppo date prove 
del peccato di cui veniva acculato . Onde 
bifognò che li Gefuiti piantaffero nuove bat- 
terie . 1 \,. t ^ L 

I Principali dell' Ordine furono fpediti I’ 
uno dopo l’altro e vennero più volte per ve- 
dere fe potevano ottenere da S. A. S. che 1* 
affare folle rimetto nel fuo Configlio priva- 
to. Corfe anche fama, che, ci follerò- r-iufei-, 
ti , e eefsò lo fpavento folamente dopo chet 
's’ebbe finalmente ; nuova certa che l’equità 
e .prudenza -del primo Miniftro vi avevano 
talmente provveduto che non lì poteva più, 
temere che alcun altro Tribunale potette e- 
faminarla fe non fé il Configlio Sovrano del, 
Brabante. 

Alli 2 . di Ottobre i Reverendi Padri ri- : 
folfero di far cantare folennemente il Tej 
Deum nella Chiefa in rendimento di grazie! 
di un apparizione miracolofa avuta dal loro t 
degno Confratello Padre Gianffens . : Siccome 
quello pio Gcfuita era in orazione per im- 
plorare 1’ attìftenza del grande S. Ignazio 
contro i funi nemici ; quello Santo ( fe co- 
tale falfa idea può trovar credenza) li com-, 
parve, e dopo averlo falutato in quelli tci-mi-- 
ni: Pax Tecum, Evangelista .Meus, li 
ditte » confolalevi , o figliuolo , trionferete di 
. M i tut - 
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tutte le vojìre àif grazie i avete prejlato un 
fervizio efenzialijfimo alla vojira Società , onde 
non deve abbandonarvi il vojlrò Generale , il 
quale ha debito di fojìenere e proteggere i buo- 
ni fudditi come voi. Sicché combattete genero- 
famente , è Jlate fickro che per quanti sforzi 
facciano i bojlri nemici per rovinarvi , remere- 
te vittoriojo , 

Quclto miracolo comico veramente , ma 
fatto a propofito per un paefe popolato da 
gente, alia quale non viene mai imputata 
la credulità , fece fubito impresone nella 
mente della plebaglia . I devoti dei R. R. 
Padri non mancarono di celebrarlo e di ef- 
clamare o che ingiuftizia 1 pretendendo tutti 
gli amici della Società full’arterzione di Mel- 
chior Inchofer che quelli buoni Padri non 
fjano rtfponfabili delle loro azioni nè ai Ma- 
giltrati, nè ai Re, nè a Dio medelimo, ma 
foltanto al Generale, che è Punico Monar- 
ca, e Dio della Società. Ma lé due Came- 
re raccolte noti ragionavano totalmente fu 
quello bel principio. Si applicavano, come 
era loro dovere, ad ultimare quello affare» 
fui quale aveìrebbnno al li 20 . di Ottobre fat- 
ta fentenza definitiva , fe il Procuratore del- 
li Gefuiti, non avelie tentato di prolungare 
la decifione con un Manza da lui prefenta- 
ta a S, A. S. per elfere difpenfato dalle fpc- 
fe della feconda Camera. La fcrittura era 
curiofa fi llrana . Fra le altre ragioni allega- 
va, non elfere polli bit e che Religiofi poveri 
come li Gefuiti , potefsero trovare una forn- 
irla di tre mille fiorini che averebbe collato 
il rapporto . ' 1 • 

Ben fi può* credere che P Manza averte la 
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medefima fortq delie precedenti . S.A.S. non 
ne fece alcun "cafcr; e àd onta- delie ragioni 
del Padre Rettore, per non intervenire alla 
Caula , cóme colui che rappr^fentava tutta 
la Commumtà, il Coiifighd dfl Brabante li 
ingiunte di doverfi unire, 

Il cortipltftó ’di fanti catti"i faccetti, eh? 
averebbono potuto fcóncerta’re ogbi altro fuo- 
ri che la Società v milero maggiórmente in 
impegno i buoni Padri, 1 qifitli finalmente 
così bene fi fepptfo maneggiate- che in luo- 
go della fententa definitila appettata dal Pub» 
blico con tapra impacienza per' ia ! Signora 
di Viane t ufeirono lolaitiente le due Senten- 
ze, delle quali metteremo qui lotto le did* 
pótfiziorii , ~ " -y 

SENTENZA 

. • ' . • •fcl.J’ . • . 'c -r 

Rombaut de Viane , R i T Marianna Jufli - 

dàvis Supplicatiti , 

. . a;:».-? , : 

Il Padre Rettore della Società di Gesù in 
quefia Città’fli 'BtofltUis^e iT Padre Lutger 
Gianssens Saderdote della medefima Società 
RescribenS i Rifpondente . ' •' 

Veduto, ec. la Corte admette li Suppli- 
canti alla prova, fui fatti da loro podi nella 
lite * i Rispondenti fermi nelle loro prove in 
contrario : ReserVàttS EjcpfnsIs,’ eccettuate 
le vocazioni della feconda Camera,' e dei 
Maefiri delle 'litanie df quello mefe , refie- 
rannò a carico dei Rifpondenti . Actum z 9. 

Ottobre 1739 . , , 
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ALTRA SENf EN.ZA 

Il Padre Rettore della Società di Gesù’ di 
ÈrufTelles, Rispondente. v j ^ 

, Veduto, ec. La Corte ordina alle Parti di 
comparire - - davanti all i Commifsarj , per Pen- 
tire davanti, a loro quello phe adii medefimi 
farà propollo in ordine alla cpnclufione pre- 
fa per V tlìanza venuta in. Corte, -.e in ordi-, 
ne a queLla prefa al fine dello Scritto di per* 
filienza con cqnclufìone pertinente accidenta- 
le delti Supplicatiti, di unire il dibattimene 
to alla Caufa principale incominciata còri' 
Illanza delti *8> Agofto-' Ultimo , Reserva- 
Tis EXPENSis , eccettuato che le vacazioni 
della feconda Camene, dei Maelìri v t^le 
litanie di ' quello mele'., Tetteranno a carico 
del Rifpondente . Actum 31. di Ottobre 


Rombaut de Viane , e Marianna. Ciujìi - 
e, i£l fa™* Supplicanti. 


. 1 . 


* 7 . 59 ’ ‘ ; I V M ?\ • 

Se quelle due. Sentente non annunziavano 

afsai chiaramente un favorevole fuccefso ai. 
hoflri buoni Padri , ne prefagivano di cosi 
buoni in progrefso che fi crederono tenuti 
fin d’ allora ad accordare delle prove della 
foro gratitudine all* Avvocato Cordeys ., Que- 
fip Avvocatp, dall’; Gianfenifmo: che , aveva 
pimentato, epi pafsato al. Moliflifmo , e s* era 
abbandonato intierarpen.fp ..atta ..Società, per 
la quale non rifparmiava, né. il corpo , ,né I’ 
anima . Aveva fatti molti maneggi per efse- 
re ammefso nel Configlio Sovrano del Bra- 
bante , i quali efsendogli lempre riufeiti va- 
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ili per r oppofizionc cortame delli Gefmti ; 
onde comprese la neccflìtà di guadagnarli que- 
sti, Padri che riporr penfarono il fuo zelocol 
procurargli ..la Patente di Notajo Consi- 
gliere Agg^iùtante delle finanze di Sua 
Maeftà Imperiale. 

Non andava così dell’Avvocato £>e/Wrr , 
il quale aveva prefo in mano la Caufa^della 
Signora dì Ritfne. fJqn ignorava nè fautori-, 
là della Società, nè’ il gius che fi arrogava di 
comettere impunemente le maggiori colpe. 
Conofc,eva qual pericolo correlse volevo far 
fronte; ma l’amore della, verità e della giu-, 
* flizia in lui prevaleva ad ogni altro riguar- 
do. In confeguenza delle Sentenze 29. e 31. 
di Ottobre fi prepari) ad opponere le fue pro- 
ve , in attenzione delle quali il Configlio So- s 
vrano del Brabante alli . 4. di Novembre or- 
dinò ai forieri deftinati a cuftodire il Signor 
Rombaut di Rione e fua moglia che riti rafser- 
’ei'che li lafciafsero liberi . 

; Arti 1 21. d^JP illefso mele la Signora de 
Rione aveva già fatto efaminare cinque terti- 
mónj illibati, e fi difponeva a dare le' ultime 
prove 1», allora quando li R. R» Padri {Siti im- 
pegnati a tirare in lungo così odiofo affare, 
che a procurarne la decifione , trovarono un 
mezzo, degno di loro per ritardarlo. 

Pcnfarono di proponere al Cocchiero , di cui 
il Padre GianjJ'ens s’era fervito per fare il 
trafporto nel fuo Convento delli cinque fiac- 
chi della Signora di Rione , H cha defse loro 
■una dichiarazione relativa a quella che ave- 
va data a querta Signora nel principio della 
lite. Colla prima dichiarava di avere tras- 
portato, cinque fiacchi dalla eafa della Signo- 




v 


Digitized by Google 


< - ite LI G E SU IT I 
ra di Viarie y e da quella che a\^eva data al- 
li Geluiti pareva che dictfse tutto il con- 
trario. Non l’ha effettivamente detto, ma 
il Notajo feelto dai buoni Rcligiofi non s* 
era fatto fcrupolo di feri vere tutto l’oppolìo 
di quello che fe gli aveva detato, cofa che 
fi poteva fare tanto più impunemente , per- 
chè il povero Cocchiere non fapendo nè leg- 
gere, nè fcriverc , non fi poteva accorgere 
della fuperchieria . V 

Per buòna fortuna il Cocchiero non fi ten- 
ne' obbligato al fegreto , che li Geluiti li a- 
vCvano fatto promettere in propofito delia di- 
chiarazione da lui fatta . Appena ufeiro. fuo- 
ri della cafa narrò loro la cofa a chi la : vol- 
le fentire ì Effendofi iti breve fparfà per tut- 
ta la Città, la Signora de Vidpe prèfchtò un 
Ifiànzi , là quale portava, che li Gefuiti' fof- 
ferò tenuti a confinare quella, medefirna di- 
chiarazione alla Cancellarla del Configlio ; 
ma non effendo la dimanda conforme al ge- 
nio dei' giudfriofi Padri , ne rifnltò che pri- 
ma della, dècifione di quello nuovo dibatti- 
ménto , non fu piò poflìbilc di procedere all* 
efamé dei fatti propolli c da proporfi dalla Si- 
gnora di Viarie . 

Mi pare di veder qui il lettore arreftarfr 
in un tratto , e. dimandare qual ufo i buont 
Padri pretendevano di fare di quello Atto, e 
per qual ragione fe l’ - avevano fatto dare , 
quando già non volevano produrlo in Caufa? 
e quella appunto era la quellione che uno 
all’ altro fi faceva allora . Quelli però , i 
quali credevano conofcere li Gefuiti, diceva- 
no che tale Atto non era fatto per fervire 
in quella Lite , in cui ben conofcevano che^, 
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dovevano foccombere , ma per moftrarlo da- 
poi ai loro divoti, a fine di far ai medefimi 
conofccre con fi autentica prova che ingiù- 
imamente erano fiati condannati , e che fono 
in quefto mondo folamente per {offrire e per 
efiere berfaglio delia calunnia ed ingiuftizia , 
ad efempio di quello , di cui ofano chiamarli 
Compagni . 

Quéfio fentimento attribuito alli Gefuitì 
forfè non era efattamente vero . Almeno i 
loro andamenti facevano credere che per quan- 
to grande fofic 1 * integrità dei Giudici , non 
perdevano la fperanza di poterli corrompere. 
Nefluno meglio di loro fa riportarli al tem- 
po , il quale o prefio o tardi li favorilce . 
Allora fi trattava folamente d’impedire un giu- 
dizio definitivo , e di fermare il corpo delle 
procedura , di rallentare 1 * ardore delli Giu- 
dici , e di tirare in lungo 1’ affare , in che 
riuscivano a maraviglia . Così pafsò l’anno, 
e il principio del fuffeguente li liberò da un 
nemico formidabile . Alli 4. Gennajo 1740. 
mofì uno de’ Notaj , il quale aveva fatto 1 * 
a.fto e Procedo Verbale dalle afferzioni del 
Padre Granffens, quando ne fu incaricato dal- 
la Signora di Viane . H‘ ben vero che quefio 
Notaio , fiando a letto moribondo il Signor 
Configgere du Cbefne Referendario di quefto 
affare, s’ era trasferito alla fua cafa , per di- 
mandargli fe perfifteva in quello che aveva 
aderito , c fe I’ Atto da lui fegnato unita- 
mente col fuo Confratello diceva la verità ; 
che il Moribondo li aveva rifpofto , che ef- 
fondo crifiiano, e pronto a comparire davan- 
ti al Tribunale del Sovrano Giudice dei vi- 
VI) i dei morti, non poteva fe non che ren- 
der 
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r *r verità, confermando in .vìa 

di Tcltamcnt 0 in extremis la dichiarazione da 
Jui fatta in un tempo in cui godeva perfetta 
ialute . Ma -quefta dichiarazione non poteva 
fervire al piu al più , che a moderare 1* alle- 
grezza dei buoni Padri , V affare dei quali 
pareva che andafTè di male in peggio. Giulia- 
dimeno benché il Pubblico afpettalfe da 'un 
giorno all altro di vedere giudicata la Lite , 
non mancarono di trovare il fegreto di pro- 
lungarla , in maniera die pafsò 1’ anno in- 
tiero in Scritture dall’ una c dall’ altra par- 
te . Qui farebbe fòvverchio il riferire tutte 
le calunnie colle quali i fanti Religiofi fon- 
damentavano le loro Scritture . Ma temendo 
che a loro non fi pretiaHe fede,' fubornarono 
il Gazzettiere di Colonia , il quale nella fua 
Gazzetta inferì che la Signora de Pt m , > era 
fiata condannata ad efTere bollata con un fer- 

!i°ii Cal A°.\ C f crc frur!ata P er le ^ade 

della Città . E ben Vero che il gazzettiere 
tu punito , che fu bruciato il f uo foglio pe- 
riodico per mano del boja , che li cottò del 
danaro , e che obbligatb a prefentarc alla 
Cancellarla la Carta Originale nella qua le. a- 
veva inferito cosi gran calunnia , fi riconob- 
be eflere la lettera d‘ un Gefuita di Manhe- 
inr , e che efaminando ancora meglio la fa- 
» cra Hata tutta opera detti Gefuiti, di 
Bruttelles; ma ciò erjf loro di nocumento fo- 
io nel luogo medefimo . I loro Confratelli 
fapevano far giuocare alla lontana una nuo- 
va tanto Favorevole alla Società , e (ottene- 
vano P onore del Corpo intiero nel tempo 
che quelli di Bruffelles vegliavano dal loro 
•anto a riparare alla loro riputazione • Parc- 

Il « 
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va che il principio del nuovo anno foflc an- 
che quello del loro trionfo. Seflfanta tellimo- 
nj corrotti con danaro dcpofero in favore dei 
Padri contro la Signora de Viarie ; ma per 
un effetto fpeciale delia Provvidenza, tutti 
quelli tellimonj all’ eccezione di due , non 
potendo refillcre lungo tempo ai rimorfi del- 
la loro cofcienza vennero fpontaneamente qua- 
li fubito a ritrattarli uno dopo 1* altro , e a 
dichiarare alla Cancellarla che avevano avu- 
to del danaro perchè deponelfero contro la 
Signora de Viarie . Molti furono arredati in 
virtù d’ un Decreto - del Supremo Conliglio 
di Brabante , e finalmente dopo molti dami 
fatti nelle forme, i nominati Konisloe e Van- 
dali Brand capi di quelli fallì tellimonj con- 
felfarono che li Gefuiti avevano ai mcdemi 
fatto contare due mille fettecento fiorini , che 
fanno circa cinque mille feicento lire, moneta 
di Francia, per pagar quelli che avevano avu- 
tala carità di dare il loro voto per la giu- 
{lificazione del P. Gianfens . Chi non fi fa- 
rebbe allora immaginato che quelli fallì te- 
ftimonj non incorrelTero il calligo dovuto al- 
la loro impollura, e che tutti li Gefuiti del- 
la Provincia non rcltalfero coperti di obbro- 
brio c puniti fecondo i loro meriti ? E pure 
nulla fuccelfe di quanto fi attendeva. Conti- 
nuò a palfare il tempo fino alli 9. d’ Otto- 
bre 1741. in cui mèri la Signora de Viarie 
per lo fpavento d’ un gran forcio che le an- 
dò di fotto 3 fenza poterfene liberare , Senza 
che mi fermi fu quello che' la Cronica fcan* 
dalofa pubblicava fu quello propofito dei R. R. 
Padri , balla dire che la prefata Signora fen- 
tcndofi vicina alla morte dopo Alcuni dì di 
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inalattia fece venire quattro Parrochi 'della 
Città , un Notaio , e quattro altri tefìimonj 
illibati , dayanti ai quali) già pronta a rioe-* 
Vere il Sacro Viatico , proteflò eflere verif- 
fitno che avelfe consegnato al P. Gianfjens 
Suo Confeffore ^ la fomma dei trecenti) mille 
fiorini , i quali egli negava di avere ricevuti 
e che ricusava di redimire “ prendendo il fuo 
M Dio in tefliinonio , il quale era preSente , 

,) che flava per ricevere * davanti al quale 
j» era per comparire fra pochi .momenti j 
»» Soggiungendo che moriva colla Speranza 
il che non avercbbe peritieflo che i fuoi Giu- 
» dici ricufaflcro a fuo marito , ed alla Fi-* 
n gl>a la giudizi» loro dovuta, e che li Ge- 
li Suiti Sartbbono egualmente condannati do- 
3) po la Sua morte a reflituire quella lemma , 
n da loro ritenuta ingiuflamente* “ 

Ma r effetto non cotrifpofe .alla Speranza 
fot quella fventurata Signorai Dopo la fua 
' morte l’affare parve fopito, e Solamente do- 
po infinite pene ed attenzioni del Signor 
Rombaut deViaae^ c del Tuo Avvocato fii 
proseguita , in up modo però da far Sempre 
temere per la buona caufa i Finalmente I * 

^ nno I 74 2, odi 24, Settembre Sulla fera^que- 
uo affare fu giudicato, eoo gran maraviglia 
del Pubblico « Rombaut de yiavè , refiò con- 
dannato nelle fpefe , danni, ed interrii} e, di 
piu fu ordinato al Procuratore Generale ohe 
/ agiffe flraordinariamente contro quello povero 
t — sventurato , e contro ii Cocchiere , il quale 
aveva trasportato i Sacelli , c gli :altri tefti- 
mon,; che li avevano veduti entrare nel Cofl- 
jm !* 0 ’ ttggete quella Sentenza iniqua , 
della quale qui poniamo da traduzione , per 
-t far * 

» ' ✓ i 
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far cosofccre a tutta la terra che li Compa- 
gni di Loyolà ora hanno diritto di operare 
tutto qupilo che a loro piace , che le Leggi 
don-, fono fatte per loro , e che è venuto il 
tempo * in cui non fi può nemen chiedere 
Giultizia impunemente < ^ 

S E ti T È N t A* 

. ; , i , , 

Ùel Configlio Sovrano di Bracante , nella cati- 
fa di Rombaud di Viane* Supplicante : cqrt* 
tro il P. Rettore della Compagnia di Gesd 
à Bruffeiles , e il P. Ludgerus GianlTens t 
Prete della medefima Compagnia 4 Refcri- 
bens . , ...... 

Rombaut de Vtane Supplicante * 

Il Padre Rettore della Società $ Gesù iti 
quella Città di BruflcUes* e il Padre Lud- 

S erus GianlTens Sacerdote , della medefima 
ocieta f Refcribens * 

Veduta nel Configlio Sovrano di Sua Mae- 
ftà Reale , ordinato in Brattante , 1 ’ Manza 
prefentatavi a 1 1 i dieciotto.di Agolto mille fet- 
tecento trentanove dal Supplicante e fu Ma - 
renna Giufli-Davis Tua Moglie , la quale pori- 
ta 1 che clfendo giunti adì 13. Settembre 
1738. con tutti i loro effetti , in un yacht 
dell’ Ollanda in quella Città di, BrulTdleS ., 
con idea di Cfabilirvifi ., la Mugfie del Sup- 
plicante avefTe polio di buona fede in depor- 
to nel Collegio dei Rifpondenti quattro Sa c-~ 
chi di Tela grigia pieni d’ oro , parte in 
moneta , e parte in fpecie , come aqcppa del- 
le — 
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le gioje rozze e non lavorate, che il fecóndo 
Rifpondente ( fcelto per Confeflore della 'Mo- 
glie del Supplicante ) averte trasferito qùefto 
depolito in una Carrozza da nolo dalla Cafa 
del Supplicante al Collegio dei Rilpondenti 
verlo gli ogni Santi del meriefimoanno 1738. 
che il Cochicre di quella Carrozza da nolo 
avete ajutaro a tralportare f quattro Tacchi 
alla porta del Parlatorio del medefimo Col- 
legio dalla Carrozza fino al medefimo Parla- 
torio , alla prefenza del Portinaio o altro 
Fratello della Società, che loro averte aperta 
la porta , come potrebbe apparire dalla di- 
chiarazione originale del detto Cocchiere qui 
ingiunta fotto n. 1. ed ulteriormente dalla 
dichiarazione notariale cc\ originale di Barbara 
Van de Sonde moglie di Pietro Van Uylenbroech 
dimorante in faccia. della cafa dei Supplican- 
ti , ingionta fotta n. z. e arendo il primo 
Rifpondente ,’ ad altri della mcdefima Socie- 
tà riddato di refiituire quello depofitp al li 
Supplicanti , foflero fiati affretti a fare i lo- 
ro ricorfi a quefta Corte Sovrana , umihrtì- 
màrrteritc''fupplicandòla che volefie ordinare, 
ai Rifpondenti, e al Portinaio del prefato C®J-‘ 
legio, ò altro Fratello della Società , che 
averte apèrto il Parlatorio - al tempo J del Tra- 
fportd e Confegna del detto . depofito , così 
anche a tutti gli altri, ai quali toccarti , di 
produrre prontamente il medefimo depofitdf 
intieramente , e in fpecie , e di reftifuirlo 
alli Supplicanti , come anche di condannare 
in ciò il primo Refcribente t tutti gli altri 
ai quali focchi j come pure nelle fpefe , dan- 
ni ed interefii avuti e da averli , con permif- 
fione di poterli pubblicare e tartare nelle fpe- 
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fe . Veduto Io Scritto di Refcrizione riltrba- 
tovi dal canto dei Relcribenti , col quale 
( dante le ragioni allegate ) fu conchiufo , 
che li Supplicanti per aver chiedo , agito e 
conchiufo , come avevano fatto colla loro In- 
détta Ilìanza , folte ro dichiarati non fondati 
o acettabili nelle fpefe ; la Scrittura Refpon- 
fiva dei Supplicanti , c quella di perfiltenza 
in vece di Replica dei Rcfcribenti . Veduta 
parimente 1 ’ Iilanza civile del Supplicante 
del li 29. Ottobre del mede-fimo anno 1739. 
colla quale rifehiarando fecondo il bifogno , 
la Conclufione prefa per I’ Ifianza venuta in 
Corte , ed ampliando la medefima Conclu- 
fione in quantum opus , pretendeva che foffe 
dichiarato giuridicamente che li quattro Sac- 
elli fopramentovati fodero flati afportati in- 
debitamente , e lenza ragione dalla cala del 
Supplicante ; che indebitamente ed a torto 
fodero flati trafportati al Collegio dei Rifpon- 
denti ; 'onde fode ordinato ai medefimi Ri- 
fpondenti di riprodurre prontamente , intie- 
ramente e in (pecie , li detti quattro Sacelli 
pieni d’ oro sì in moneta che in fpecie , e 
di diamanti rozzi e non lavorati , e di refli- 
tuirli al Supplicante , di condannare li Ri- 
fpondenti , nelle fpefe, danni ed interedi fof- 
ferti e da foffrire , con permidione di poter- 
li tadare nelle fpefe . Veduta la Scrittura 
delle Ragioni d' incompetenza rifervata dalli 
Rifpondenti colla Sentenza interlocutoria fe- 
guita adì 31. del medefimo mefe di Ottobre, 
colla quale la Corte aveva ammedi i Suppli- 
canti alla prova fui fatti da loro polli nella 
Lite, i rifpondenti illcfi nelle loro prove con- 

N tra- 
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trarie riferbate le fpefe , fol che le vacazio- 
ni della feconda Camera jet Maefln delle 
Manze rcftaffero in vece dei prefati Rifpon- 
denti . Veduta anche la differènza moffa dal- 
la Iftanza delli Supplicanti dell» 18. Agofto 
.1.739. , i pareri ( in conformità della Politi- 
la porta in margine ) dati feparatamente dal- 
,li fopracennati Rifpondenti . La Scrittura di 
Perciftenza con la Condufione conveniente 
anneffa dei Supplicanti, la Rifpofia fulla Con- 
clufione attinente del primo Rifpondente , e 
Replica fulla Condufione attinente dei Sup- 
plicanti , al fine della quale fu anche bene 
efpreffamente perfifiito , come prima che ve- 
niffe dichiarato giuridicamente , che » Padri 
del Collegio della Compagnia di Gesìi in 
quella Città, di Bruffelles , foffcro obbligati 
ad effere garanti per la perfona deMopracri- 
tato Padre Gianffens Religiofo della mede/ima 
Compagnia , e' in confeguenza per 1 ’ intiera 
dimanda dei Supplicanti , e per tutm quello 
che ne feguiffc , e che fra quello folle per- 
meilo al 1 i Supplicanti in cafo che guadagnai- 
fero nella materia principale di mettere ad 
efecuzione la Sentenza da farfi a loro favore 
a carico del detto Collegio fino all adempi- 
mento reale inclufivamente , colle fpele. Ve- 
duta la Scrittura di Perfiflenza m luogo di 
Replica del primo Rifpondente, e la 
za fatta fopra la detta Contefa alli 31- d O - 
tobre 17 39. mediante la quale la llcffa Con- 
tefa fu unita alla Caufa principale comincia- 
ta per 1 ’ Manza delli 18. Agoflo , rifervate 
le fpefe , eccettuato che le vacazioni della 
feconda Camera e dei Maefin delle Manze 
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tettino a pefo dei Rifpondenti . Indi vedute 
le Prove vocali e letterali prodotte ed efpo- 
fte dalla parte dei Supplicanti , le Prove vo- 
cali e letterali contrarie dei Rifpondenti e 
prodotta rifpettivamente tanto a Lemvarde in 
Fritta , nella Città d’ Utrechet che in quella 
Città di Bruffelles, come anche gli ulteriori 
difcorfi in-materiadi Prova tenuti' davanti ai 
Commiffarj del prefato Configlio , e li dibat- 
timenti motti fra le Parti , colle Sentente 
feguite , come altresì il Verbale delli z > di 
Giugno 1741. in cui i Rifpondenti (per met- 
to del loro Procuratore Lauvuarts ) avendo e- 
faminate le prove vocali e letterali dei Sup- 
plicanti , avevano impiegato per riaccufa , 
& generalia juris contri . La Scrittura delle 
Riaccufe dei Supplicanti prefentata dal loro 
Procuratore Vdnden Eede , a 1 1 i 27. feguente . 
La Srìttura delle Salvazioni dei Rifpondenti, 
e te altre parole fatte nella Caufa , nomi- 
natamente quella delli 19. di Ottobre del 
medefìmo anno 1741. dalla quale appariva , 
che le Parti avefiero conchiufo in caufa e in 
debita ragione. Veduta parimente la Iftanza 
Civile dei Rifpondenti delli 11. Gennajo di 
quell’ anno 1742. per la quale fu conchiufo 
che P azione tentata dalli Supplicanti contro 
i Rifpondenti fotte dichiarata come fattamen- 
te e calunniofamente promotta, e che i Sup- 
plicanti fottero condannati a fare e dare a 
quello motivo alli Rifpondenti quel rifarci- 
mento che in Giudizio fotte trovato a pro- 
pofito .• e dal fuo canto P Offizio del Fifca- 
le libero di poter agire 'tanto contro i Sup- 
plicanti, quanto contro tutti coloro che ave f- 

N 2 fero 
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■fero deporto nella detta caufa calunniofameti- 
te e di mala fede , ovvero che fe ne foflero 
indebitamente impacciati . La Scrittura delle 
Ragioni d* incompetenza di nuovo prefentata 
per parte del Supplicante , colla quale con- 
cludendo contendeva che li Rifpondenti, per 
avere agito e conclufo contro del Supplican- 
te , e la defunta fua moglie , come avevano 
fatto con quefta I danza Civile , foflero di- 
chiarati non fondati , e non accttabili , col- 
ie fpefe . Veduta anche la Irtanza Civile del- 
li Supplicanti delti 13. dello rtefTo mele di 
Gennaio , colla Scrittura delle ragioni d’ in- 
competenza rapprefentata dalli Rifpondenti y 
jl Decreto delli io. di Aprile 174Z. col qua- 
le . la Corte ordinò che facefle di nuovo 
comparire il Supplicante davanti al li Com- 
miflarj del prefato Configlio per fentire ed 
efaminare il medefimo Supplicante , affine di 
difponere fulla materia d’imbecillità menzio- 
nata nella Lite . Veduta la Sentenza delli 
16. dell’ ifteflo mefe , colla quale la Corte 
confiderai i fatti porti dalla parte dei Rifpon- 
denti coll’ Articolo 70. c feggenti della loro 
Scrittura dei fecondi fatti , e quello che era 
a quello propofito ulteriormente allegato in 
Procedo , e fentito il Rapporto dei detti 
Commiffarj intorno al loro debito fatto fe- 
condo il prefato Decreto delli io. di Aprile, 
rifpettivamente al io. 12. e 14. dell’ ifleflo 
mefe , dichiarò di avere trovato che il Sup- 
plicante forte in buoniflimo fentimento e co- 
n|ofcenza , indi ordinò alle Parti che fi fpie- 
gaflero davanti alli CommifTarj fra 48. ore , 
quando intendeflero che la Caufa forte decifa 

fui- 
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Tulle Procure del Supplicante elpotte nel Pio- 
ceflo : Veduto 1 * efame Verbale delli- 17. deli’ 
ifteffo mcfe , nel quale il Procuratore dei 
Rifondenti avendo farto efaminare la detta 
Sentenza delli 1 6, d’ Aprile , aveva dichiara- 
to , che era contento , e» che acconfentjva , 
che la Caufa fotte ultimata Tulle Procure pre- 
fentate dal Supplicante , ed efpofie' nel Pro- 
tetto : Veduto anche il Verbale , dell’ ifief- 
fo giorno , in cui il Procuratore Vanden Eede , 
avendo letto al Supplicante la detta Senten- 
za , aveva parimente dichiarato che il prefa- 
to Supplicante intendere che la caufa fotte 
ultimata Tulle Procure efpofie , fulla guai co- 
fa le due Parti avevano foftenuto di avere 
adempito alla medefima Sentenza . Veduto 
anche il Decreto delli io. di Maggio feguen- 
te , col quale la Corte aveva ordinato ex 
òttìzio di fare comparire davanti ai Commif- 
farj del detto Configlio Barbara fonde Sancii 
moglie di Pietro Van-XJylenbroock , per e fiero 
efaminata fulla Tua depofizionc data ad in- 
chieda del Supplicante li 3 1. Novembre 1739. 
c per ettere altresì efaminata fopr.a altre cir- 
cofianze notate dalla Corte, come anche di 
fare efaminare il Configgere , e Maefiro dei 
Conti Servati fulla Tua dichiarazione manua- 
le delli 3. Giugno 1741. unita all’ Ifianza 
Civile dei Rifpondenti delli 11. Gennaro di 
quefi’ anno 1742. e fopra altri punti pari- 
mente notati dalla Corte. Veduti i confron- 
ti ed efami fatti in feguito del detto Decre- 
to delli 11. 19. e 23. dell’ iftetto mefe di 
Maggio, e 1. di Giugno feguente il 'Decre- 
to ulteriormente dato alti io. di 'Maggio fo- 
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prainentovato , col quale era flato ordinato 
al Supplicante che conlegnafTe fotto debita 
^purgazione di giuramento alla Cancellaria 
del detto. Configiio' le notizie pretefc nel 
1738. Articolo della .fua deduzione. L’ Atto 
in leguito tenuto alla Cancellaria li io. del 
detto mele di Maggio, in cui il Procuratore 
Vanden Ecde col Supplicante in perfona per 
effettuare la confegna a lui ordinata median- 
te il detto Decreto , dichiarò che fi confe- 
gnafie certo Biglietto di notizia originale del 
contenuto fpccifico nelli refpettivi quattro 
Sacchi contenziofi fra le Parti , come anche 
del modo con cui il Supplicante avelfe for- 
mato quello Biglietto di fua mano , e che 
1’. avelie ritenuto nel tempo che ancora di- 
morava in Oliarida, dichiarando anche di ef- 
ferc pronto a giuftificarfene con giuramento, 
con Requifizione che fi procedcfle inceflante- 
xnente a quella giuftificazione . Veduto an- 
che il Decreto delli 21. del detto mefe di 
Maggio , col quale la Corte ordinò ex offi- 
zio di fare comparire davanti i detti Com- 
milfarj Michel de Vclder acciò folle efamina- 
to full a depofizione da lui data alla Requ ifì-* 
zione del Supplicante adì 2 6. Aprile 1740. 
ed acciò folle efaminato fulle circoflanze no- 
tate dalla Corte, indi fatto il confronto ed 
efame dell’ ideilo decreto li 21. di Maggio 
fuddettfc . Veduto parimente il Decreto delli 
9. Giugno feguente coi doveri fatti ex officio 
nell' ideilo giorno riguardo a Giacobina Via- 
rie figlia del Supplicante ; 1 ’ ulteriore efame 
del Supplicante , e le fue perfonali rifpode 
agl’ Intcrrògator; fattigli dai Commilfarj al- 
ti 11. 
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li 11. altro Decreto delli 13. dell’ ideilo me. 

[ e colJ’efaoie di Giovani Cauwe fatto il gior- 
no appreso Culla fua depofizione fatta davan- 
ti ai CommifTarj del detto Configlio alti iz„ 
Novembre 1739. e il fuo Efame fopra altre 
circoftanze notate dalla Corte; come anche 
il confronto ed efame del Notajo Maskens 
fulla depofizione delli 13. Febbraio 1741. adì 
13. dell’ Metto mefe di Febbraio di Judocus 
Roofen fulla depofizione giudiziale fatta da- 
vanti alli Commiffari adì 9. Gennaio 1740. 
col fuo ulteriore efame fopra altri fatti , e 
circoftanze affegnate dalla Corte ; il Con- 
fronto ed Efame di Niccolò Mommens fulla 
depofizione fatta davanti alli CommifTarj al- 
li 12. Gennajo 1741. la depofizione di fua 
moglie efaminata ex offizio alli 16. e 19. dell’ 
Metto mefe . Il Confronto ed Efame di En- 
rico van Dormaci delli 18. feguiti fulla rifo- 
Juzione del Configlio del giorno antecedente. 
Indi veduto il Decreto delli 4. Luglio di 
quell'anno 1742. mediante il quale fu ordi- 
nato ai Rifpondenti che irimetteflero al Con- 
figgere Referendario la Scrittura fegnata nel 
loro Collegio da Giovanni Cauwe , e men- 
zionato negli articoli 59. 60. 6\. 62- 63. 64. 
6 5. e 66. della Scrittura , e il Decreto delli 
5. dell’ ifleflo mefe di Luglio , col quale la 
Corte ordinò che fi facelTero ancora i dove- 
ri -ulteriori da lei afl'egnati ex officio : 1’ ul- 
teriore Efame del Supplicante delli 6. e 7. del 
detto, e i doveri fatti nella Città di Utrecht 
in conformità delle rifpettive rifoluzioni del 
fuddetto giorno 5. di Luglio e 9.Agoflo. Ve- 
duti anche i Decreti delli 27. e 28. del «me- 
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defimo mcfe d’ Agotìo citaci in margine deli* 
Manza del Conlìgliere e Procuratore Gene-* 
rale del Brabante, colle quali la Corte coll’ 
intervento del Frlcale aveva permeilo al det- 
to Conlìgliere, e Procuratore Generale di fa- 
re fequeltrare nella Prigione della Treuren- 
bergli il Supplicante - Michele de Velder , 
Giudocus Roofens , e Giovanni Cauvere , e ac- 
cordata la cattura a carico di Guglielmo IVil- 
lems , Antonio Pulz , Francejco Uiafch , Cor- 
nelio di Tri e Giovanni Rynart . Veduto I’ 
ulteriore efame del Supplicante fatto folla 
Treurenbergh al li 30. dell’ illelTo mefe d’ A- 
gofto , cogli altri doveri fatti dai Commiffa- 
r; del detto Conlìglio riguardo agli altri tre 
fequedrati . L’ Ittanza Civile del Supplicante 
delli 3 di quello mefe di Settembre colla 
Scrittura di Ragione , e incompetenza rifer* 
baravi dalli Rifondenti , ri Decreto delli y* 
dell' ifteffo mele , con cui la Corte aveva 
ordinato al fecondo Rifpnndente che compa- 
ri ffc davanti ai detti Commiffarj per effere 
efaminato fui punti alìegnati ex offizio , i 
doveri in feguito di ciò fatti adì 10. * 11. t 
e la Sentenza interlocutoria delli 18- dell’ 
ilìelìo mefe , colla quale la Corte lenza in- 
terruzione del Rapporto ha accordato al Suppli- 
cante Copia delle fue Rifpofie all’ efame a 
lui fatto ex offizio alli i». Giugno , 6. e 7. 
Luglio e 30. Agofio ultimo , ad effetto di 
fpiegarfi in prefenza del fuo Configlio davan- 
ti alli Commiffarj alli 22. di quello mefe al- 
le otto prima del mezzodì . Veduti i doveri 
farti dopo della lìeffa Sentenza nel giorno ed 
ora ^refiffa alla prefenza del Configlio del 

Supr 
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Supplicante ; avuto riguardo ad ogni cola , 
la • Corte coll’ intervento dell’ Offizio di Fifca- 
lcria , unifce al Procedo Fidanza civile dei Ri* 
fpondenti , l dell i n. Gennajo 1742. rigetta 
le tre Idanze Civili del Supplicarne delti 29. 
Ottobre 1739. 13. Gennajo 1742. e 3. del 
xnefe corrente . Dichiara il Supplicante non 
fondato nè accettabile nè nella Conclufione 
prefa coll' Idanza introduttiva , nè in quel- 
le prede coll’ idanza civile delli 29. Ottobre 
1739. e alla fine della fua Scrittura di Re- 
plica fulla Conclufione fpettante delli 31. di 
Ottobre 1739. i Rifpondenti fermi in mate- 
ria di calunnia a pretendere con idanza (epa- 
rata davanti ai Commilfarj la loro Conclu- 
sone prefa colla detta Idanza Civile delli 6 * 
Gennajo ultimo ; accorda alti Rifpondenti a 
qucfto effetto Copia delle Rifpodc del Sup- 
plicante agli efami a lui fatti ex offizio ri- 
spettivamente sili n. Giugno é.e7. Luglio, 
30. Agodo ultimo, e alti 22. del mefe cor- 
rente . Nondimeno ordina , che le Scritture 
del Procedo Piano mede nelie mani dclCon- 
figliere Procuratore Generale per fare i dove- 
ri del fuo Offizio , condanna il Supplicante 
nelle fpefe a debita tafla e moderazione della 
Corte , ed alla pena delle Idanze Civili 
rigettate « Fatto a Bruxelles alli 24. Settem- 
bre 1742. . . ... . ... 


Sottofcritto P. Van Cutshem . 
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Quella Sentenza, come fi Teppe dopo, fu 
fatta (opra un cumulo confufo di punti d’ of- 
ficio che i Giudici hanno formato non già 
per rifehiarare dei fatti. ; per fc ftcfiì troppo 
chiari , ma per forprendere , e fare inciampa- 
re Tanto TAccpfatore che <i. fuoi Tefiimonj 
colla raoltiplicità delle interrogazioni capfiofe 
che a loro s’ha fatto (offrire in divertì tem- 
pi, anche dopo un doppio e triplo efame . 
Sicché vi, fu una fola voce full’ Integrità del 
Giudizio fatto contro il Signor Rombaut de 
Viarie , e li motivi che indulfero il Configlio 
a difonorar fe fteffo con fimile Giudizio fono 
ancora una cola che le perfone dabbene non 
hanno potuto comprendere fino ad ora . Cer- 
to fi è , che colui, il quale primo fi prefen- 
tò davanti al Conte d’ Harrach per annun- 
ziargli. la nuova della lite vinta dalli Gcfui- 
ti , fu pagato coll’ iftefla rifpofia che fece 
altrevoltc il. Cardinale di Richelieu a colui 
che li venne a dire che il Marefciallo di 
Marillac eira, fiato condannato alla morte , 
cioè con un Andatevene. 

Poco prima di quefio Giudizio , fu rotato 
vivo un Malfattore, il quale ricusò di con- 
feflarfi ad un Gefuita, adducendo per fua ra- 

S ione che erano tutti maggiori ladri di lui . 

e quefio giufiiziato fo(Te fopravvifiuto alla (en- 
tenza prelente, averebbe avuto diritto /li fa- 
re delle querele contro il Privilegio accorda- 
to ai degni Padri di rubbare e faccheggiare 
impunemente. E' ben vero, che non lenza 
pena e fenza fpefe giunfero al loro intento in 
quefio affare . La Sentenza fatta a loro favo- 
re fu altamente difapprovata dalle perfone 

, del 
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del più aito rango della Città, principalmen- 
te dal Conte di Harrach e dal Conte di Ko- 
nigfek . Vcrfo il fine del mefe di Maggio 
dell’anno feguente fi rifvegliò nuovamente 1* 
affare; Vandenbrand fu prefo di nuovo, e Ka- 
nisloe Capo dei tefiimonj efTendo fiato mclfo 
alla tortura, fvelò tutto il miftero dell’ ini- 
quità. Il Signor de Viarie e i Tuoi tefiimonj, 

1 quali tanto avevano {offerto per la verità e 
per la giufiizia , furono pofii nel Cortile del- 
la prigione, ed elfendo diventata Civile la 
loro Caufa , fi diceva che non erano per an- 
che fiati rilafciati , per averli alla mano, da 
confondere tanto più prontamente l’impoftu- 
ra e gl’ impofiori . 

Quello che confermò 1 ’ opinione fi fu la 
Sentenza del Configlio Sovrano del Brabante 
del primo di Giugno 1743. in virtù della 
quale fei dei principali tefiimonj della degnif- 
fima Società riceverono nel medefimo giorno 
la ricompenfa dovuta al fegnalato fervizio 
che li hanno prefiato, col deporre falfamen- 
te controdi Rombaud de Viarie, e la fila de- 
funta moglie. Konisloe e Vandenbrand colla 
corda al collo furono pubblicamente fruftati 
c bollati , indi menati in prigione per dover- 
ci colà reftare per lo fpazio di dieci anni , e 
indi cfferc petpetuamente banditi; van HeU 
fchen , e de Haes furono parimente fruftati e 
banditi , e due altri meno rei furono fola- 
mente efpofti . Subito dopo fi cominciò a for- 
mare proceffo al Segretario del Procuratore 
Generale, chiamato Verfm , il quale era del 
numero di quelli che fi erano lafciati' conta- 
minare dal danaro delli Gefuiti , c che ve- 
*' den- 
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dendofi {coperto ed acculato aveva prefa la 
fuga con molti dell’ iftelsa genia e Tuoi Com- 
pirci . 

Intanto credendo di eftere giunti al felice 
momento dell’intiera dccifionc dell’ importan- 
te affare, tutt’in un tratto fi videro ceffate 
le procedure, fenza che fotte pottìbile di con- 
cepire i motivi di fimile innazione, la qua- 
le durò 18. mefi . Tutta la buona volontà 
del Conte di Koniefeck ed i voti di tutte le 
pcrfone dabbene del paefe non poterono vin- 
—„,perla contro l’oro ed autorità delli Gelimi . 
Nel mefe di Giugno dell’anno 1745. la Cor- 
/ te fece quattro Sentenze , le quali diedero 
fine ad ogni cofa , e mifero li. Gefuiti in pa- 
cifico pofletto del loro latrocinio. 

Col primo di quefti giudizj che è delli 23* 
di Luglio , la Corte .dichiara Rombaut de 
Viarie prigione convinto di fallita e di avere 
contro la verità foftenuto che poffedeva un 
teforo , di oro in moneta e in fpecie , di dia- 
manti rozzi de! valore di due cento fejfanta 
fei mille fiorini moneta di Olanda; per ra- 
gion di che ha calunniofamente tentato e 
foftenuto fino alla fine una lite contro II P. 
Gianjfens , e il Collegio dei Padri Gefuiti . Nul- 
la dimeno, dice che avendo riguardo alla fua 
lunga retenzione, alla fua frefca mentecatta* 
gine ed altre circoftanze , ordina la fua libera- 
ndone condannandolo alle fpefe Giudiciarie . 

Col fecondo e quarto che è delli 30. dell’ 
iftefso mefe , dichiara che il prigione Miche- 
le de Velder Pittore, e Judocus Roofen anti- 
co Offiziale d’ Infanteria fia convinto di ave- 
re falfamente deporto con giuramento contro 

il Pa- 
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il Padre Gianjfens , e li condanna ad edere 
frullati (opra un palco, banditi, e i loro be- 
i rii confidati a profitto di Sua Maeftà , prefe 
-qrima le fpefe Giudiciarie . 

Finalmente col terzo dell’ irteflo giorno di- 
chiara il prigione Jean Cauwe fofpetto di a- 
vere deporto falfamente lotto giuramento con- 
tro il detto Padre Gianjfens , ma che non o- 
rtante avendo riguardo alla fua lunga men- 
zione , lo nlafciò condannandolo nelle fpefe 
e conti giudiziar;? 

Quella fu. la conclufione d’ un Procefso , 
il quale pareva ebe dovefse cagionare la ro- 
vina della Società di tali uomini iniqui , i 
quali dal tempo del loro arrivo in quello 
paefe durante la Lega , che era tutta opera 
di Claudio Matthieu Gefuita, fervivano di 
fpie al Re di Spagna . Ma fe pofledono l’ ar- 
te di chiudere gli occhi alla Giuftizia , e di 
fedurrc i Giudici , non inganneranno mai il 
pubblico che li conofce come Dottori della 
menzogna, Ladri, Omicidi, e capaci di ogni 
male. Qualunque cofa che facino, fempre ci 
fi rifovvenirà della celebre Illanza dell’ Uni- 
verfità di Parigi del 1594. di quella dei Si- 
gnori Parrochi di Parigi per efsere accettati 
Parti intervenienti nella Caufa dell’ Univer- 
fità , della Sentenza contro Giovanni Cbatel 
e contro li Gefuiti ; della Piramide ; del difeorfo 
di Achille d' Harlay\ della Morale pratica ; 
delle Lettere Provinciali ; e di- tutte le Mo- 
rie dei loro ladronecci ed omicidi ; come 
quello del Cardinale di Tournon nella China, 
e la loro- cofpirazione delle polveri nell’ In- 
ghilterra , fenza contare mille altri fatti , 

come 
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tome T affare delli ioi. quadri quello di 
Grilliti quello del Padre Gtrard , e finalmen- 
te centò altri della (Icfsa natura , i quali 
non fi pofsono fentire fenza 'inorridirli e fre- 
mer e. • ■ * 

- Prima di terminare la (lampa di quello li* 
bro , credo che non farò difpiacere al Letto- 
le facendoli parte d’ una lettera, la quale 
trovo nelle mie carte, avuta l’anno 1745* 
da un mio amico di Bourdeaox . Contiene 
un fatto troppo (omigliante a quelli dei qua- 
li abbiamo parlato , onde può aver luogo 
nella Raccolta . Quantunque non porta ri* 
guardarfi fe non che come un peccatuccio in 
confronto dell’afiuzia dei buoni Padri, fervi- 
ti però a far capire ai- piò femplici quanto 
fia pericolofo il dare ingreffo in fua cafa al- 
ìi Gefuiti . Ecco l’articolo, parola per parola, 
che può intereffare il Pubblico. J 
Un Mercante di grafiina, chiamato Giu- 
feppe Latti § aut , nativo di Portes, fui la Ga- 
ronna, venne alcuni anni fono a fiabilirfi al- 
la contrada del ponte di San Giovanni • Li 
Gefuiti vedendo che era affai comodo, li fe- 
cero fubito molte vifite , e colla lufinga di 
accordargli la loro proiezione , ben prefio 
P impegnarono a maritarli con una fanciulla 
di 26. anni da loro allevata dall’età di do- 
dici anni » Il noftro mercante contento di 
à\ter fpofata uha 'fanciulla che li pareva 
molto divota ( perché ogni giorno andava a 
fentir Mefsa , ed una volta per fettimana a 
confettarli dalli Gefuiti della ftrada del Mi J 
rail alle forte della Cafa della Città) fi ri- 
metteva’ intieramente in lei nel detaglio del 

nego- 
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negozio delia fua Cafa, intanto che fi appli- 
cava agli affari. Quantunque con fovverchia 
frequenza i R. R. Padri lo vifitafifero, Tem- 
pre faceva alli medeficni quell’ accoglienza 
che fi fa agli amici confidenti e fin ce ri ; ma 
ciò non poteva durare molto tempo. 11 Si- 
gnor Lartigaut uomo' pieno di buona fede, 
ma regolato c metodico, aveva cura dopo il 
Tuo matrimonio di tener regiftro da una par- 
te di tutte: le fpefe che facevanfi nella fua 
cafa, e dall’altra di tutti i vantaggi che cre- 
deva di fare full’economia giornaliera; e'mi- 
furando le fpefe coi vantaggi notati nei fuoi 4 

libri, ci. vedeva un guadagno che a lui face- 
va piacere, attefocchè, ogni fera ci trovava 
degli articoli di 30. e 40. lire d’oglio ven- 
duto a danaro contatile, fenza gli altri arti- 
coli del fuo negozio. Contento di queftoefa- 
me , non badava a contare il danaro della 
fua cafTa per confortarlo alla nota giornalie- 
ra de’ fuoi libri , perchè punto non diffidava 
della fua cafla e pia moglie, finché al fine’, 
avendo bifognodei fuoi capitali , e volendo e- 
faminarli , non trovò di gran lunga il fuo 
fcrigno così ben fornito che doveva efserlo 
fecondo i libri . La fua forprefa fi .può più 
indovinare che defcrivere ; ricorfe alla mo- 
glie , la quale fi trovò molto imbrogliata, 
mentre avvezza da lungo tempo a fcrivere 
fopra i libri , faceva nota ogni giorno dal prin- 
cipio del fuo ftabilimento 5. 6 . lire d’ oglio 
di più di quello che vendeva, acciocché ogni 
mifura d’ oglio unita all’ altre formaffe la 
quantità di due trecento lire di pefo, che di 
quando in quando mandava al Convento . 

Onde 
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Onde la rifpolla confula della moglie» fece 
nafcere nel marito dei fofpetti che egli non 
poteva (incerare . L’ accufarc la* moglie di^ 
ladroneccio non (1 accordava con quell cfle- 
riore di pietà che faceva comparire. Se la 
prefe dunque col fervo, il quale fi di ff e (e con 
quella forza che dà una cofcienza elente da 
ogni rimprovero . Finalmente M. Lartigaut 
prefe la (avia rifoluzione di fcrmarfi in cafa , 
ed efaminare quello ^phe fuccedeva . 

Fortunato nella fua difgrazia, poco tempo 
li bifognò per fcoprire tutto il mifiero. Uno 
dei feguenti giorni levatali la moglie affai 
per tempo fece trafportarc dai R. R. Padri 
Gefuiti una fomma d’ oglio da un Biffolco, 
il quale pattava ordinariamente a una certa 
ora davanti alla fua porta con una carretta 
tirata- da buoi. Il timore che ebbe che il 
marito non fi levaffe fece che fi .dimenticar- 
le di pagare il Biffolco anticipatamente come 
era folita i non oftante il Biffolco fa la (ua 
comraiffione, e, torna buonamente per ren- 
der conto e dimandare la fua paga . 

Siccome quando ritornò la Giovine non 
era nella fua bottega , parla al marito , il 
quale non fapendo di che fi trattale , lo filac- 
cia ^ rimandandolo da colui che l’aveva im- 
piegato . Quelli che fanno che un Biffolco è 
un animale poco paziente , poflfono ben figu- 
rarli il rumore che coftui fece , non aven- 
do fofpetto alcuno di quello che fi trattava ■, 
folamente figurandofi che fi volefse defrau- 
darlo del fuo (alarlo. La donna arriva . Ella, 
diffe, è quella che mi ha impiegato, che mi 
ha ordinato di portare un groffo carratcllo 
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rf calice al Convento dclh Gefuiti, .e di fa- 
lutare con difiinzione da parte lua il Porti- 
, najo. La donna*, faceta legno al povero Vil- 
lano. cha tacefle e turnafiefì un altra volta . 
Solamente il marito comprcfe abbastanza, on- 
de feppe a chi .s’ avefse : d’ addrizzare _• Pure 
fi contentò, di fajrla rientrare in; Cafa ; in- 
di quietato il Bjffbtco mediante il danaro 
che dimandava, ri’ obbligò con promefsa di 
una. : ricompenfa a ritornare dalli Gefuiti, c 
dire al Portinaio da. parte di fua moglie che 
. era fdegnata di dltrfi così ingannata mandan- 
do. dell’ olio comrftuae.'in vece di ■ olio fino , 
che fi rcompiacelse di rimandarglielo j che el- 
la li averebbe mandato fubito quello che ave- 
va desinato per li Reverendi Padri. 

Eseguita bravamente )a. comouffione , M. 
Lartigaut ebbe il contento, fe era molte vol- 
te fiato ingannato y di non 'eflcrlo queftaqoì, 
e. .di defraudare i buoni Padri d’ un ladroci- 
nio fatto di loro ordine . Contento di rice- 
vere il fuo olio , e perfuafo che li Gefuiti 
in agitazione di non veder venire altro, non 
averebbono indugiato a venirli a fincerare 
della cofa, determinò d’ afpettarli. 

In. fatti due ore dopo mezzodì, fiandoegli 
fulla porta appofiatamente , due ne vide ve- 
I nire con quell’aria d’ipocrifia e modefiia che 
ferve loro di mafehera e" che allora fervi fo- 
Jamente ad infiammare il giufio fdegno del 
Mercante. Appena aprirono la bocca per di- 
mandargli della fua falute ch’egli li inter- 
ruppe brucamente con trattarli da Bacchet- 
toni , da federati., da Furfanti , che non 
contenti di avergli fatto prendere una mo- 
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glie povera , erano feco lei di concerto psr 
rovinarlo . 

Siccome la feena fi faceva fuila pubblica 
firada , dinanzi alla fua porta , accorfero i 
vicini alio firepito. La plebaglia a loro fì 
unì, e i nofiri due Gefuiti prefi. in mezzo dalla 
gente colà radunata come Sorci neila Trappola 
volevano portarla con aria .. Uno di loro gri- 
dava parlando al popolo: Amici, pregate Dio 
per quello povero miferabile diventato mat- 
to ! peccato che quello giovine maritato di 
frefeo fia tormentato da tale malattia ! Il 
Signor Lartiguat però , il . quale s’ irritava 
Tempre piò per quelle indegne calunnie y nar- 
rava il fuo calo a chi lo voleva fentire* in- 
colpando Tempre i Padri, in modo che fu- 
rono collretti di dar luogo e di ritirarli tutti 
confufi . 

Siccome non la finiremmo piò , quando 
volemmo (Tendere tutti i fatti , i quali fer- 
vono a far conofcere i ralenti di quella So- 
cietà* fi riltringcremo finalmente a quello che 
abbiamo prefo a parola per parola dalle me- 
morie illoriche del mele di Gennaro 1729. 
tanto piò interelfante perchè va accompagna- 
to da una Profezia, il di cui adempimento 
i buoni Crilliani non potrebbero mai abba- 
llanza defiderare. 

, Nella Città di Menin v’ha un Collegio 
d’ Umanità , erretto 1 ’ anno 1685. il quale 
dopo il fuo llabilimento vien governato da 
Preti fecolari , i quali educano la Gioventò 
Criftianifiìmamente, ma hanno la' difgrazia' 
di palTare per GianfeniJU . Li Gefuiti, pcr- 
fone infaziabili * hanno mclfo I’ occhio da 
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girati tempo Copta quello Collegio-, è fecott» 
do tutte lé apparenze quanto prima leitt 
renderanno padroni , dopo che averanrio Cete* 
ciati i legittimi polfclTori » Monfignor Vcfco- 
vo ti Yptes loro amico, il quale ha procura* 
te lettere di bando alli Signori Patrochi ili 
Cdi~vin e d’ Anappe , relegati a Dtnkerke , 
hel qual luogo erano di educazione al po- 
polo colla loro pietà e vita efempiare , ha 
giudicato a ptopofìto di prender parte inque* 
Ilo affare , quantunque il Collegio di Menin 
non fia nella Tua Dicceli . Quattro Ecclefia- 
Clici erano i Direttori del Collegio; ed ulti- 
mamente due ne fono flati introdotti intie- 
ramente opporti ai principi di quelli che fino 
a quello giorno l'hanno governato; e P ulti- 
mo ci fu anche porto per autorità. L’ Arci- 
ducherta Governante, alle irtanze del 1 i Ge- 
fuiti , ha dato ordine al Signor OfEziale di 
Tottrnai , di andare a fare una vifita inque* 
ilo Collegio. 1) Principale ed un altro Ec- 
clefiartico, i quali utiliflìrrtamente fi occupa- 
vano con lui nell’educazione della Gioventù) 
Vedendo a cofa tendeva tutto quello , e vo- 
lendo evitare le vie di fatto, contro delle 

; ,uali in coderto paefe non c' è nè rifior- 
ii) nè giurtizia , fé ne fono ritirati , ed 
hanno data la loro dimirtìone ai Provvedi- 
tori di quello Collegio. Così fi vide a ca- 
dere in quello paefe uno dopo 1’ altro tut- 
ti i provvedimenti folidi e veramente utili 
al Pubblico , per introdurvi la deteftabile 
Dottrina delli Gefuiti . Così di giorno in 
giorno fi vide adempita la famofa Profezia 
del celebre Giorgio di Bronfvtl , Arcivefco* 
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Arcivefcovo di Dublino , l'anno 1558. 

» €§£54 V 3 ) I è una certa fraterna , erret- 

„ H®. ff < a ' poco tempo fa, la quale 

„ /} viene chiamata li Gefuiti ,• 

„ 'ÒJir che fedurranno molti , che 

>r ' ’ pT vivendo la maggior parte co- 

„ me gli Scribi, e li Farifei , 

„ cercheranno di abolire la verità . Averan- 
,, no quafi il loro intento ; perchè quelle 
„ perfone fanno trasformai in molte for- 
,, me . Coi Pagani faranno Pagani , cogli 
„ Atei faranno Atei, cogli Ebrei faranno 
„ Ebrei , coi Riformati faranno Riformati .* 
„ e ciò per conofcere la vortra intenzione , 
„ le voftre idee, il voftro animo, le voftre 
„ inclinazioni , e per impegnarvi con quelli 
,, mezzi a diventare limili allo Stolto , il 
„ quale dice nel fuo cuore: non v ' è Dio . 
„ Quelle perfone fi difondono per tutto il 
„ Mondo . Saranno ammetti nel configlio 
„ dei Principi, i quali non faranno perciò 
O 4 , „ nicn- 
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„ mence più illuminati ; fapranno incantarli 
„ a fegno di. obbligarli a rivelare il loro a- 
,, nimo.-l i loro più ripoftì arcani , e tutta- 
v via nOn fe ne accorgeranno . Ciò ai me-, 
„ defimi accaderà per avere abbandonata la 
j, Legge di Dio,, c il Tuo Evangelio, c per 
,, la loro negligenza: in adempirlo., e per la 
„ loro connivenza ai peccati dei Principi . 
„ Nulladimeno Dio finalmente per giuttifica- 
,, re la Tua Legge, troncherà prontamente 
„ qudlaySocjerà", per fcf 'frani di quel- 
,, li che più degli altri P hanno Toccorfa ^ e 
„ fi fono ferviti di lei : di maniera che final- 
,, merrtè 1 diventeranno odrofi a tutte le Na- 
,, zioni . Saranno ridotti a peggior condizio- 
„ ne degli -Ebrei ; non aveta$no luogo- fiflfq 
,, nel tfiopdo , ed allora un Ebreo troverà. 
„ più grazia che un Gefqita, rf 

: • , li. *1 -,s.j ' V 

. Tempuf faciendi ,| Domine , dijfipgverunt , 

. Ltfifnt, tu,im . Salmo np. 
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Efìratto del Decreto ; degli Stati Generali 
dell' Ollanda contro li Gefuiti , portato 
all' vdja adì 1 6. di Marzo IÓ22. cava - 
; ‘ dal fecondo .Tonto di Gabriel Cba- 
v puis nella t Jua A Jflojria della Belgica , pa- 

: £ tna ì' 6 - ' .V.1, „ .7 
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C HI defideralfe il preferite Li- 
bro , e nuovamente afiociarfi 
all’ Opera delle Caufe Celebri ed 
intereffanti , con le Sentenze che le 
hanno decife, raccolte dal Sig. Ga- 
yot de Pitaval Avvocato del Par- 
lamento, ftampata in Parigi, della 
quale fin ora ne fono ufciti Tomi 
quattordici , per rifparmiare la fpefa 
di Lettere e Porti, potrà dare il 
fuo nome in nota in Venezia alla 
Stamperia di Pietro Valvafenfe a S. 
Giovanni Novo . 









